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UNA COSTANZA RARA 
COMMEDIA ORIGINALE | 
IN CINQUE ATTI 


DI ALBERTO NOTA. 


PERSONAGGI. 


Monsieur NICOL, mercante lionese. 
Madama BIANCA, suli moglie. 
BELVAL, nipote di Nicol, capitano. 


Monsieur SASSÒ, cognato di Bianca, e par 
dre di | 


EUFROSINA, 

GUGLIELMO, giovine di banco di Nicol.. 
 ALEXINA , in abito virile da Moscovita. 

. PIEROT, suo domestico. 

LISETTA, cameriera. 


Note che non parlano. . 


Servi 


La Scena è în casa di mensieur Nicol. Corre 
il perio do dalla mattina alla nette avsanzata. 


ATTO PRIMO 


lei 


SCENA PRIMA 


Camera nell’ appartamento di monsieu 
‘Nicol. © | , 


Monsieur Nicor e GueLietmo. 


Nic. (seduto al'tavolino, scrivendo alla destra 
degli attori, su cui registri e libri) Ecco- 
vi tutte le carte firmate. (dando de’ fogli a 
Guglielmo) Spedirete a Torino il gruppo di 
duecento luigi, saldo delle sete, ‘Queste 
due cambiali pagheranno ogni nostro debi- 
to di Milano. 

Gug. (in piedi, al tavolino). Sarà servita. 

Nic. E pronta la spedizione de’ velluti per Pie- 
troburgo ? 

Gug. Si sono raddoppiati gli operai. Al fine 
della ventura settimana ‘tutto sarà all’ or- 
dine. 

. Nic. Avete veduto le lettere di monsieur An- 
novver ? 

Gug. Egli parla di V. S. con molta lode. 

Nic. È il mio amor proprio n'è soddisfatto. 
Posso infatti vantarmi, che i drappi della 
mia fabbrica sono fra i migliori di Lione. 
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Imparate voi, giovinotto, che ad un cont- 
merciante l’ essere attivo, onesto, leale, frut- 
ta lunghi, continuati e sicuri guadagni!.... 
Non è vero, signor Guglielmo : ? Non ho ra- 
gione? 

Gug. (sempre resta astratto) 

Nic. Oh! signor Guglielmo, dove siete? Sve- 
gliatevi: siete astratto? 

Gug. Perdonate, monsieur Nicol; io pensava... 

Nic. Non vi sentite bene? i 

Gug. Sto benissimo. 

Nic. Non vorrei farvi una di quelle triviali do- 
mande, che si fanno alle persone. della vo- 
stra età, 

Gug. Signore, assicuratevi cheionon bado che . 
al mio dovere. i 

Nic. Mio caro amico, non per rimproverarvi, 
il cielo me ne guardi, poichè da tre anni, che 
siete meco, non me ne avete mal sommini- 
strato motivo; ma per farvi vedere ch'io vi 
guardo con amorevole premura, vi dirò, che 
da sei o sette mesi a questa parte mi sem- 
brate molto soggetto a distrazioni. —’— 

Gug. Non mi pare, signore. +» «(risentito ) 

Nic. Come, non vi pare? Non vi sovviene che 
l’altra sera mi avete sbagliato tutto il conto 
di cassa,e mi'avete fatto più ricco di 230,000 
franchi ? 

Gug. Un errore di calcolo non prova... 

Nic. Via,lasciamo lì; mirinerescerebbe assai, se 
ciò fosse. Un giovine di negozio, che s'in- 
namori, diventa la disperazione de’ princi- 
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°° pali: e poi ‘supponendovi avere mire oneste, 
voi dovete pensare .. | 

Gug. Lo so, signore, ché mi conviene lavora- 
re per guadagnarmi un decente sostenta- 
mento. 

Nic. Ho incominciato anch'io dal poco, ma 
credetemi , la fortuna dipende molto da 
noi; e se io mi fossi lasciato sviare dalle 
donne, dal giuoco e da altri passatempi, i 
miei affari non sarebbero così ordinati, nè 
così prosperi. Quando mi trovai agiato, 

. ho fatto io pure come fanno* quasi tutti 
per antichissima costumanza. Ho preso mo- 
glie . 

Gug. È foste avventuroso nella scelta. Mada- 
-ma Bianca è una signora gentile... 

Nic. Sì... non ne sono scontento ; benchè mi 
abbia portato in casa le costumanze di Pa- 

| rigi, al che noi Lionesi, ci accomodiamo 

mal volontieri. Ghe volete ?. Non ho figlino- 

li, e so fin dove posso soddisfare la sua 

piccola vanità... Ma via, seuotelevi; pensa- 

te che oggi O) damuni si faranno ti nozze 


P del mio caro nipote, e voglio che stiamo 
, allegri cogli amici e col parentato per una 
"i buona settimana. 
L Gug. È dunque stabilito decisamente, che il 
‘ ‘ signor Belval sposerà RefABmzclia Eufrosi- 
o Pisa ; 


Nic. Qual dubbio! Voi tatiste ela monsieur 
Sassò, di lei padre, è la stessa impazienza, 
e che ago ha intrapreso un negozio, non 


\ 
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lascia pace a nessuno, se nol vede condotto 
a termine... (guardando) Viene mia moglie. 
Parleremo un’altra volta. 

Gug. (Ah! potessi vedere madamigella, e dirle 
almeno l’animo mio.) 


SCENA IL 


Manama Branca in abito di mattino, e Detti. 


Gug. (saluta, poi per andarsene) 


Mad. (con un foglio in mano) Un momento, 


signor Guglielmo. ( Guglielmo si ferma in- 
dietro ) Gin giorno, mio caro amico, (a IVi- 
col, toccandogli la mano) Come avete pas- 
sata la notte: > 

Nic. Benissimo, madama. E voi, come già fuo- 
ri del letto? 

Mad. Ho dormito poco. Teri sera mi sono tro- 
vata impegnata in una partita di wist. 

Nic. Da madama Depensè? 

Mad. Appunto, ed ho dovuto ritirarmi alle 
due. 

NNic. Ho sempre timore, che vi prendiate una 
qualche infreddatura. . 

Mad. Quanto mai siete amorevole! In fatti, 
perchè vi conosco così sollecito della mia 
salute, io avevo commesso alla mia modista 
di Parigi di provvedermi un buon mantò 
alla Ninnbi 

Nic. Sono dunque tornati di moda ? 


‘ 
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Mad. Sì, ma più lunghi, e foderati in i pieno 
d’ Limita. 
Nic. E la spesa? 
Mad. Non preme, monsieur Nicol. 
Nic. Via... 
Mad. Cinquanta luigi. 
Nic. È giunto il mantò? 
Mad. È all’uffizio della diligenza. 
Nic. Avete il conto, mi pare? 
Mad. Eccolo, poichè così volete. 
Nic. Signor Goals farete sborsare : a Pa- 
rigi... a chi, madama? 
* Mad. A madama Despon, modista deli corte, 
strada di Grammont, n. 16. 
Nic. Maequi la somma è di 80 luigi. Sarà 
forse uno sbaglio?.. 
Mad. Non è uno sbaglio, mio buon aliied. gli 
altri trenta luigi li pagherò del mio. 
Nic. È perchè? © * 
Mad. Sono piccole spesette dell’ autunno. 
Cappellini, e un po "di tutto, ed altre bagat- 
<. telle, che con le mie mesate.. 
Nic. Signor Guglielmo , fate l'ordine pa gli 
ottanta luigi. 
Mad. Ricordatevi, a madama Despon. 
Gug. Madama sa, che questo nome non mi è 
‘sconosciuto. (parte) 
Mad. Non vorrei per cosa al mondo, che mi 
tacciaste d’indiscreta. 
Nic. Non c'è pericolo. 
.Mad. Non vi ho mai chiesto, nè vi chiederò 
mai spese superflue o di lusso. 
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Nic. É mio vanto il potervi compiacere. SAI 

MdA. Siete il modello de’ mariti. Tutte le mo- 
gli invidiano la mia fortuna. 

Nic. Desidero che tutti‘? mariti possano invi- 
diare la mia. 

Mad. Che dite, mio caro inbrito? 

Nic. Ho scherzato. Ma poichè in grazia ‘del 
mantò alla Ninon, ho il bene di vedervi co- 
sÌ per tempo... i, 

Mad. To starei sempre al vostro PIA, ma I 
vostre occupazioni yi ‘allontanano ala di 
troppo da me. 

Nic. Ed io non potrei, senza danno della mia» 
salute e de’ miei interessi, alterare in nulla 
‘al mio ordine di vita. Voi andase a letto 
all'una, o alle due dopo mezza notte, e vi 
alzate alle undici, e sovente al niezzo gior- 
no: io vo a coricarmi alle dieci, e sono sem- 

re al mio scrittojo alle sei. ; 

Mad. Posso io stessa cambiar di metodo, se 
così vi agerada. 

Nic. Oibò, madama.— Le abitudini sono una, 

i séegnda natura, e qualche volta è pericolo- 
so volerla vincere. 

Mad. Non vorrei... 

Nic. Parliamo d’altro. Monsieur Sassò, vostro 
cognato, non avendo donne in casa sua, 
‘vorrebbe affidarvi la sua figlinola. 

Mad. Glielo dissi jeri, che anderò io stessa a 
levarla dal ritiro ; che le darò le necessarie 
direzioni, e ne avrò tutta la cura. ||. 

Nic. Ecco quello di. cui volevo pregaryi. 
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Mad. ‘Questo mi concerne, e come zia d' Lu- 
| frosina, e tome moglie vostra. 

Nic. Troppe gentile, madanià Puancd, , 

Modi Mio-dovere y monsieur Nicol. { facende 


‘. una riterenza) 


SCENA II. 
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Bervat in disabigliè, con adi entro cut 
vari disegni, e Detti. 


Nic. Evviva il nostro nipote. | 
+ Bel. Perdonate, signora zia, io non credeva di 
trovarvi già alzata. 

Mad. Che avete di bello? Qualche nuovo la- 
voro? I 
Bel. Questi sono disegni, ai quali i io stava at- 

torno da | lungo tempo, e che ricordano la 

» terribile ritirata di Mosca, e il mio prodi- 
gioso salvamento dopo il Pudgzio della Be- 
rezina. 

‘Mad. Li vedrò pur tolbatlilni. 

Nic. Potreste differire-ad un’altra volta... 

Bel. No, no, mio zio; perchè ho già provvedu- 
te le cornici, i rai e desidero che pri- 
ma... 

Nic. Tu sai che fra poco monsieur. Sassò e 
madamigella Eufrosina... 

Bel. Questa è singolarissima diverso! Entram- 
bi voi avete dedati che questo matrimonio 
‘sia la miglior cosa ch'io possa fare: or be- 
ne, malgrado della mia poca volontà, ho ac- 
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consentito per nom dispiacervi; ma preten- 
‘ dere, come fa monsieur Sassò con inaudita 
impazienza, che appena veduta due o tre 
volte sua figlia, debba subito concludersi il 
«traltato, senza ch'io GRU meglio l’indo- 
le della fanciulla, ed essa sappia due terzi 
delle mie debolezze, perdonatemi, quest’ è 
un troppo stimolare le cose. 

Nic. Via, non andare in collera. Vediamo i 
tuoi disegni, poi parleremo del resto. 

Bel. Manco male. (avanza un piccolo tavolino, 
dove posa la cartella ) Oh venite qui. An- 
cora più in qua. (movendo il tavolino) Così 
la luce è favorevolissima. (cava i disegni ad 
uno ad uno, ed a suo tempo li fa vedere) 

e L'ultimo l’ no terminato jeri. 

Mad. Ma non ne avete mai detto nulla... 

Bel. Mi piaceva che vi giungessero improvvi- 
si. 


» 


SCENA IV. 


Lisetta. e Derti. 

Lis. S Signor i Ltipa; vi è di là un giovine dell 
mercante da stampe.. 

Bel. Mi. aspetti un Rega: nelle mie came- 
re. ( Lis. parte, poi torna subito ) Osserva- 
te. Questo è il ponte della Berezina. Vede- 

cote l’orribil mischia ? i 

Mad. Che orrore! Che compassione! Lisetta, 
vieni anche tu. A ceostati. 
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Ne. Quali tristi memorie! Quali orribili leziò -- 
| ni per noi! 

Bel. Ecco qui vostro nipote, ( indicando ) che 

si salva a stento per questa via, senza sape- 


‘*re ove ei vada. Il mio fedele servitore, il mio 


Roberto, non potendo più. eeeh cade 
e spira. 

Nic. Il cielo ha voluto salvar te. 

Mad. Un anno vi abbiamo pianto estinto. 

Bel. (mostraridone un altro Y}Quanti miei compa- 
gni perirono in quei giorni di fame e di 
freddo! Questo è il castello del conte Erkoff, 
dove agghiacciato, e presso a soccombere, 
mi rivolsi per: domandare ajuto. 

Mad. Quella luna getta sul castello un chiaro- 
re spaventevole. 

Bel. Quegli è il conte Erkoff, che accenna a’ 
suoi familiari di volermi lasciar perire, ed 
ordina loro di chiudere l’ingresso della casa. 

Mad. Ma la sua figliuola intercede per voi. 

Bel. Sì, ecco la tenera Alexina, alla full 
riesce d’impietosire il padre, finchè egli ce- 
de alla fine, e mi lascia ricoverare in sua 
casa. (sospira) Le figure sono-state disegna- 
te da lei; io poi le ho terminate, e ho fatto 
il resto. 

Lis. Anche fra i ghiacci della Russia, le don- 
ne song più compassionevoli degli uomini. 
Bel. Voi vi ricordate, che una viva gratitudi- 
ne mi animava per la mia benefattrice? 

Lis. E che ‘dalla viva gratitudine faceste un 
piccolo passo al vivissimo amore. 


> 
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Mad. Avrete dovunque disegnato anche il ter- 
ribil punto, quad SEI dal padre a 
parlare d'amore. 

Bel. (mostrando un aiar disegno) Hoielo quel 
fatale momento, — Se la mia mano nor 
l’ha ‘ritrattato al vivo, la colpa non è del 
mio cuore dove sià sempre profondamente 
scolpito. (si volge altrove, posando alrinto Ù 
capo sopra una sedia) 

Mad. La vostra Alexina è al pian- 3 Ale ita 
voi dovevate accompagnarla col violino + 

Lis. Sì, ma.il violino è inoperoso, e si lascia 
abbassare verso terra. 

Mad. Che dite, monsieur Nicol? Come sono 
bene atteggiate queste figure! Belval acco- 
sta allebbunila sinistra di Alexina, e que- 
sta rivolta tutta presso di lui, lascia che la 
destra scorra macchinalmente sui tasti del 
cembalo. 

Lis. Vedetelo, quel brutto conte Erkoff, che 
giunge in mal punto, disturbatore di tanta 
felicità. 

Mad. Gli amanti nol veggono. Alaica SOrri- 
de a Belval.. 

Bel. E fu l’ ultimo sorriso che mi: beasse l’ani- - 
ma. (si scuole, e Nicol ripone il tutto nella 
cartella) Abbrividisco ancorà in pensando a 
quell'uomo senza alcuna pietà, che non 
commosso nè delle strida, nè de’ pieghi, nè‘ 
delle amarissime lagrime della povera fan- 
ciulla, fu essa condotta nelle stanze d’una 
vecchia torre; che io non potendo difender- 
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Ta; e scongiurando la paterna clemenza, e 
chiamandomi colpevole, dopo essere stato 
rinchiuso in una prigione terrena, fui tras- 

P portato in più lontano castello, nè la vidi 
mai più, e mai più ne seppi novella . 

° Nic. Questo, che dici, ce lo hai raccontato al- 
meno cento volte da sette mesi ingqua. 

Bel. È vero; perdonate. e 

Nic. E se io prevedeva, the avresti ricomin- 
ciata anche oggi la dolente istoria, non ti 
avrei permesso di farci vedere i tuoi dise- 
gni. Sii ragionevole; sono trascorsi tre an- 
ni; ed abbi maggior forza d'animo per -co- 
mandare a te stesso. 

Bel. Signor zio, un militare coperto di ferite 
può senza tema d'esser tacciato debole, mo- 
strarsi ‘costante nel nobile sentimento della 
gratitudine. 

Mad. E questo sentimento è degno di voi. 

Lis. Ah sì, poverino! 

Nic. Ed io l’approvo. Ma quando non vi ha 
rimedio, a che serve il richiamare in pensie- 
ro le ia reminiscenze ? Appunto, ab- 
biamo immaginato mia moglie ed io, che 
col darti moglie; ti si toglierà a poco a po- 
co cotesta melanconia dal capo. 

Bel. Ho promesso di eseguire il voler vostro; 
ma sento che il mio cuore sarà sempre lo 
stesso. 

Nic. Or su; voglio che tu mi faccia un. dono 

questi disegni. 
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Bel. Essi sono cosa vostra, come lo è l'animo 
riconoscente del vostro Belval. ‘ 

Nic. Li riporto in quelle camere, ( @ sinistra) 
e li custodirò gelosamente. me 

Lis. Sento la voce di monsieur Sassò. 


Bel. Lisetta, rimettete. questa cartella al gio- i: 


vine che aspetta, e ditegli che appena col. 
locati i disegni$ me li-riporti subito. 

Nic. Cioè li porterà a me in questa stessa ca- 
mera. 


Lis. (prende la cartella) Ho capito. (parte) 
SCENA V. 


Monsieur SaAssò e DertI. 


Sas. (sempre dimostra un carattere impazien- 


te) Siete qui tutti? Tanto meglio. Buon. 


parente, cognata... Servo, monsieur Bel 
val. To corro di qua e di là per il vostro 
matrimonio. | 

Nic. Sedete dunque. 

Sas. Non preme. . 

Mad. Sarete stanco. È 

Sas. Non importa. Prima del giorno sono an- 
dato dal notaro, onde. non mi fuggisse, e 
gli ho consegnato tutte le carte.— Verrà 
«qui a mezzo-giorno, e concerteremo la scrit- 
tura. 

Bel. A che tanta fretta? L'appuntamento era 
per domani.... 


. das 
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‘Sas. Domani, se io non trovavo ilnotàro, ma 
avendolo trovato, ed avendomi esso data la 
parola di- venire, quello che si' può fare og- 

‘ *. gienon si deve rimettere a domani. — So- 
no un' poco stanco per verità. (siede) * 

Mad. Ma il corredo della sposa non sarà ter- 
minato... 

Sas. Sono stato jeri sera da madama Duver- 
net, e, volere o nen volere, ho tolto. di ma- 
no a tutte quelle ragazze ogni altro lavoro, 
promettendo loro due luigi di mancia .se 
per quia sera il corredo sarebbe termi- 
nato. 

Mad. Bunque Adalvà al ritiro per levare mia 
nipote. . 

Sas. Si, eh? A quest'ora? — À 

Mad. Sono appena le dieci ; vado a vestirmi, 

«ed in mezz'ora... 

Sas. Non v'incommodate, non v'incommoda- 
te. (ridendo) - 

Mad. Perchè? 

Sas. Perchè appena uoeità di casa del notaro, 
andai al ritiro io stesso... 

Mad. Così per tempo? i 

‘Sas. dormivano «tatu, persino la bontintira, Fresa 
Ho fatto svegliare la. direttrice, come pare 

‘ mia figlia ; e se-elleno sono di parola... 
(guarda l'orologio) non tarderanno a venire. 

Mad. Che indiscreta premura! 

Sas. Si vive” così poco,. e se ancora per ‘diamo 
il tempo... Tabacco... (a mons. Nicol) non 


facciamo nulla di buono.. . presto. Non la 
Tom. Il % 
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finite mai nè l'uno, nè l’altro. — Monsieur 
Nicol, vi pazherò i ventimila frànchi, un 
terzo in luigi, un terzo in bellissimi scudi 
tutti nuovi, e l'altro terzo.in buone cam: 
bitli. . ing to 
Nic. Abbiamo tempo. 
Sas. Ecco la nota delle specie. Mdalizio) 
eg Il matrimonio dunque... NI 
s. Sponsali e matrimonio tulto sta sera. 
Da Convien pensare:.. 
Bel. Monsieur Sassò; vi supplico ... 


Sas. Un momento di pazienza. Ho già parla- 


to all'ufficiale dello stato ‘civile ; alle quat- 


.tro in punto saranno qui i parenti delle 


due parti... 

Nic. Li: ATI avvert... 

Sas. Tutti da me avvisati. — Alle quattro e 
mezzo le carrozze cl aspelteranno in istrada; 


alle cinque. anderemo alla municipalità, quin- i 


di al tempio; poi lacena nuziale in casa mia; 
dopo ciò, monsieur Belval, vi sarà conse- 
gnata ‘mia figlia. bi 
Bel. Ma, signore, volete respirare un mamen- 
to, e Lac parlare a me? | 
Sas. Patio. pure. : si. 
Bel. Io vi pregherò di Yale considerare... 
Sas. (mentre gli altri parlano fra loro, Sassò 
leva di su fogli e listini: vi scrive sopra, e 
li consegna a Nicol) Rimettete, o traete so- 
pra Augusta ?. 
Nic. Ho rimesso. 


- 
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Sas. Ed io, i; aaa — Che cosa volete ch'io 
‘consideri ? (a Belval) | 


| Bel. Signore, i io so che madamigella Eufrosi- 


» na è una fanciula stimabile “assai Lr molti 
, titoli... 

Sas. Mi fate grazia. (a Nicol) L'uno e un 
quarto: siete contento? | 

Nic. Contentissimo . i) 

Sas. Una, due e tre. Riscontrate. (rimette le 
carte a Nicol) Una fanciulla come la mia 
Eufrosina.... Non avete più nulla a dire ? 
(a Belv.) 

Bel. Non ho ancora incominciato, e se per- 
mettete... 

Sas. Cospetto! Che volete dire? Non l’aveto 
veduta? non le avete parlato? non è figlia 
‘d’aun negoziante onorato? non è nipote di 
madama Nicol? non la credete bene educa-_ 
ta? Mi fareste perdere la pazienza. . - 

Bel. (contenendosi) L'ho veduta, le ho parla- 

“to, è figlia d'un negoziante onorato, la cre- 
do: bene educata ; ma tutto ciò nonbasta per 

-istabilire le basi della reciproca fiducia di 
due sposi. 


Sas. Che cosa ci fidate di più? Presto, ch io” 


lo sappia. (sta sospeso’ ascoltando ) 

Bel. Voi siete esperto calcolatore di. cambj; 
ma non. calcolate, che due persone che deb- 
* boffo stare insieme tutta la vita... Sentite la 
forza di questa parola?.. 

Sas. (impazientissimo) Sento, che non ne pos- 
80 più. 
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Bel. Hanno il diritto: di poter l’uno all’ altra 
svelare l'animo liberamente senza mistero, 

e conciliare, prima che si stringa il nodo, £ 
termini della ‘vita domestica. 

Sas. È lunga. 

Bel. Voi siete un ottimo padre, siete palla 
è un'ottima ragazzà; ma nori. avendola fre- 
quentata... 

Sas. E che? pnt ch'io vi lasciassi frequen- 
lare la mia Eufrosina per un anno prima di 


sposarla? 
Bel. Non sono così indiscreto... PRO 
Sas. £h baje! — Le sete di Francia sono ri 


bassate, monsieur Nicol. 

Nice. L'ho preveduto. 

Bel. Come? È così mi badate? 

Sas. Avete acconsentito sì o no? 

Bel. Desidero, che mi accordiate il favore di 
poter parlare, per pochi ndr a mada- | 
migella... 

Sas. Le parlereie poi le ore intere. 

Bel. Prima di firmare il contratto. .. 

Sas. Prima, eh® . 

Mad. Belval non ha il torto. 

Wie. La domanda è giusta 

$as. Che volete sapere? 

Bel. Se accondiscende di buona voglia... 

Sas: Lo ha detto a me, l’ha detto a madoma 
ila direttrice... 

Bel. Non basta. Oh questa è bella! 

Sas. Non vi basta? i 


2 


SCENA VI 


Luiserra e Derti. 


Lis. Signori, sono giunti in questo punto. ui 

Sas. Madama la direttrice e mia figlia... 

Lis. Signor sì. | 

Sas. Oh bravissitne! Cognata... 

Mad. Sono nel mio appartamento? 

Lis. Appunto. 

Màd. Bene, or era anderemo di la. (Lisetta 
parte) 

Bel. (a Sassò ) tt siatemi cortese.. 
Sas. Ho inteso. Aspettatemi due mig, e vi 
‘ condurrò qui mia figlia... Parlate finchè YO: 
| lete, purchè facciate presto. (per andare) | 
Mad. Fermatevi un momento. I è 
Sas. Sempre volete che mi fermi, ed io voglio 
sempre andare avanti. “Questo si può far 
subito . 

Bel. Permettete liga ch'io vada a vestirmi? 

Mad. Così vuole la decenza. A 

Sas. Sciocchezze! Se Eufrosina,ha ida essere 
vostra sposa, converrà pure ch'ella si av- 

| vezzia vedervi i in negligè. Andianio, mada- 

‘ma; voi spicciatevi. Monsieur Nicol... Se le. 
sete di Francia hanno ribassato del cinque 
e ‘un sesto. converrà che ribassino altresì 
quelle del Piemonte. (parte) — 

Nic. Nipote, abbi pazienza. (parte) 

Bel. Prendo moglie per far piacére a voi. (par- 
te per la porta di mezzo) 

Fine dell’ Atto primo. 
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SCENA. Lo 
. GuerieLmo e LiserrA.. . è 

Lis. Ora, vi dico; a che.serve inquietarmi ? 
Madamfgelta sta per venire in questa came- 
ra; fate della Necessità vit, e lasciatemi in 
pace. 

Gug. Viglomando per grazia di poterle . dife 
dal sole parole. 

Lis. Le ne avete dette e scritte abbastanza,-e 

® mi pento d’aver cooperato.:. Oh mal sia 
della mia troppa condiscendenza!.. Se si ve- 
nisse a scoprire... basta, è finita, sa se ne 
parli più. PSR 

Gug. Finalmente în quanto allo'stato, alla con- 
dizione, la mia famiglia non ha da invidiar 
nulla sa sig. Sassò. 

Lis. Che sato? che condizione? Ci* vogliono 
capitali, possessioni, ci vuol fortuna; e voi 
meschinello non avete. nulla di tutto cid". 
Ah! se lo avessi saputo prima... 

Gug. E che ha' il signor Belval, figliolo di un 
commerciante fallito, capitano « mezzo sol. 
do, rovinato dalle fatiche della. guerra?P.. 

Lis. il solo, nipote di monsieur Nicol; e sa- 
rà forse il'suo erede. 


- 


ig 
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_ Gug. Queste: sono cose avvenire. agro 

‘ Lis. Oh! insomma vi raccomando il giudizio; 

che non ‘avessimo io e voi à perdere il 
pane. ; 

Gug. Non mi sarei oreduto, che madamigella 
Eufrosina avesse così presto acconsentito. 
Lis. Sono io stessa che l'ho persuasa. Che ha 

da, fare la fanciulla? incorrere nella dis sgra- 
zia del” padre, della zia ve dichiarare a tutti 
questo bellissimo inna: morato? Si sa bene, 
che il più de’ matrimonj sono traitati dai 
«parenti: ne accade poi: dopo.. quel che suo- 
le atcadere; ma intanto le convenienze vo- 
‘ gliono così. | I VABA, 
Gug- Sono quindici giorni, che:nonle ho più 
parlato, e voi ne siete lascagione. 
Lis. Peccato, che ‘mentre si vratta di un ma- 
‘ trimonio, la signora Lisetta nda si faccia 
‘ancora ellirica di contrabbandi amorosi. 
Vergognatevi. { 


Gug. Sono pur buono a daryi retta. Ella è in 


casa, ed io le parlerò. 
Lis. Provatevi, se ‘vi dà animo. 
Gug. Credereste potermi impedire ?., . 
Lis. Ritifatevi, non facciamo imprudenze. 
Gug.” Resterò a vostro dispetto per parlare ad 
Lufrosina. | 
his Non vi riuscirà. - 
. Sì. do; | Lot 
i No. i i 
Gug. A vostro dispetto. 
Las peeiplo 2 
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Gug. Non aspetto le leggi. da voi. ia 
Lis. Maledetto . l’amore e chi l'ha inventato. o 


LS 


È SGENA IL 


he È È e * e Lg 3 Pi 
Monsirur SAssò indietro, non yeduto in ascol- 
to, e DertI, so 


® 


‘ Lis. Imprudente! Indiscreto! Uhm! ri fa rab- 


bia. dad 
Gug. Donna senza ‘cuore, senz? anima, senza 
pietà. 


Lis. Sono ‘stata A 4 troppo buona, e sal; sa 
che non me neavvenga disgrazie. noe sie- 
te un ihgrato!. (in questo Sassò dev'essere in 
mezzo a loro) . x 

Sas. Che significa» tutto questo strepito, eh? 
Oh-se i cognati vi avessero ‘intesi!.. Che è 
stato?.. Vial. 

Lis. Niente, signore... 

Gug. Cose da nulla... 

Lis. Il signor Guglielmo è un giovine senza.‘ 
giudizio.’ ‘ 

Sas. Che dite voi? 

Gug. Che Lisetta non.merita risposta.» 

Lis. Gome!. oserestel. ’ 

Gug. Vi siete fatta conoscere... 

Lis. Se mi mettete al punto, dirò io nana, a 
‘monsieur, Sassò ... 

Gug. Imprudente! 

Sas. Che ho bisogno, che mi diciate altro? 
Non vi si vede il fuoco nel viso? 
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Lis. Ma signore, quliua ian 8 

Gug. Ella piuttosto... [fai 

Sas. Egli, ella? Siéte innamorati Juno dell’al- 
tra, e vi andate aizzando come due masti- 
‘ni, invece di badare ciascuno al vostro do- 
vere. è 

Lis. Come, signore ;. alice ii a 

Gus. V'ingannate... 

Lis. Non può Arta, i 

Gug. No, certo... 

Sas. Sì; bravo! non può essere, m'i ganno! A 
me? alla mia eià? Monsieur Nico saprà ogni 
cosa. 

Lis. Assicuratevi, che io non sono innamorata 
di gino stolido, prosontuoso, insolente. 

Sas. Fioio! 

Gug. Ed io, non saprei che farmi di una ca- 

* meriera.. la 

Sas. Meglio! dii 

Lis. Una cameriera, che vi ricompra * mille 
volte... cut > 

Sas. Così. "RRE, 

Gug. Stupisco, monsieur Sassò , che possiate 
formare un tal giudizio... 

Sas. Davvero? ©. : 

Lis. Anch'io mi meraviglio oil : 

Sas. E per qual ragione dunque voi, Lisetta, 
avete maledetto l’ amore, e chi lo ha inven- 
Poe îd . 

Lis. (Povera. me! Ha inteso.) 
Sas. E voi, signor cemputista, avele delto a. 
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lei, ch'è an’ingrata, senza cuore; senza pie- 
tà, e che so io? Perchè? . © * 

Gug. (La rabbia ini hà accecato!) 


Sas. Non sapete più rispondere, eh? Ho capi- 


to. P 
Lis Le dirò... E 
Gug. At nzi conviene sapere.. He "Vie 


Sas. H6 saputo abbastanza. Venite qui, non 
abusate della mia pazienza; venite qui. Voi 
siete una cameriera fedele, e figlia di onesti 
parenti;.voi un.giovine onorato e di buon 
recapito. Monsieur Nicol è ricco, e m'in- 
tromelto io stesso; aggiusteremo anche que- 

| sto affare. 

Lis. Assolutamente, i io non intendo... % 

Gug. To non voglio... è RE 

Sas. Ed io intendo e*voglio così; mia -tacete. 
Sarà qui mia figlia: che non aveste a scan- 
dalizzare la sua età coi vostri amorazzi. Ri- 
tiratevi voi di qua, e voî di là. 

Lis. To la prego di sospendere si 

° Gug: D’ indugiare:.. 


da Sì, sì: la cosa mi pare anche .di. troppo. 


“agli 

Gug. Ma io, cospetto... CO 

Sas. Via, vi dico... 

Lis. Signore. A 

Sas. Voi di là; e poi dirò a tutti due, che ab- 
biate «pazienza un.poco, € poi non sono das- 
SÒ, Se questa sera non Siete marito e ‘mo- 
glie. Via, via, non voglio risposte. (Gug. e° 


“ 


= 
. 


* 
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Lis. partono. per vie opposte) Ì Non fo mai 

veduto un amore così arrabbiato; e monsfenr 

Nicol. e madama non si sogo accorti.di nul- 

la? Oh. conviene porvi un LOC riparo, * 
© 


SCENA Ii 


af 


_ Ù è. 
Evrrosina dalla destra, vestita modestamente, 


con libro in mano; e Sassò. 
@ * t : s 
Ù | 


: Euf. Eccomi, signor padre, -per obbedire al 


vostro comando. 

Sas. (Spero che non avrà inteso quei due dis- 
graziati.) Sei stata finora con tua zia? 

Euf. Signor sì. ; 

Sas. È la signora, direttrice? | 

Euf. È ritornata al ritiro. 

Sas. Saprai, m’ immagino , quello che dovrai 
. rispondere al sig. Belval, il quale per altro 
dovrebbe esser qui... Egli è stato scelto da 
tuo padre e da’ tuoi parenti per. esserti 
‘compagno. 

Euf Ve l'ho n detto, mio padre; se così è 
destinato, io non debbo oppormi alle vostre 
disposizioni. ( Guglielmo è uscito di qua 
corrucciato. Poverino 1) 


Sas. (guardando’ impaziente) E non viene an- 


coral L'hai veduto T più volte il sig. Belval ? 
Euf. L ho conosciuto in questà casa, e poi gli 

ho parlato. due o tre volte in ritiro alla pre- 

‘senza della zia e di madama la direttrice. 


w 
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Sas. E non contento. di ciò, vorr ‘ebbe ora... è Da 
che diamine fà, che non ‘ripaap® n Seo 


Euf. Siate gh, signor padre. 


as. Lio. sone anc 
to tempo*egli metta ad assettarsi; io mi sa- 
rei vestito e spogliato cento volte. 
Euf. To tornerò di là con la zia. 
. Sas, Noz aspettami; anderò io a sollecitare 
Belval. (per andare) 9 
Euf. E mi lasciate qui sola?» 


Sas. Tornerò subito; ma “questi indugi sono in- 


discreti; e poi tutti mi danno dell’impazien- 
te. ( parte) 


Euf. Non vorrei, che Guglielmo s’ avesse a di 


sperare; me ne piange il cuore. Eppure mio 
padre non acconsentirebbe ch' io-mi sposas- 


si ad un giovine senza fortuna: guai a me. 


s'egli venisse a sapere!.. tremo al solo pen- 
sarlo; nni caccerebbe nuovamente in ritiro, 
e madama la direttrice mi farebbe pagar 
caro l'aver parlato tante volte a Guglielmo 
‘senza che mai siasene potuto ‘avvedere. 


SCENA IV. 
Guerizrmo e Derta. 
Gug. (con cireospezione) (Non c'è più suo 
padre; ho finalmente ‘un momento: per me. ) 


ig cara madamigella!.. (parlando sommes- 


o) 
Eof. di) fate, signor Guglielmo? Mio mer 


e troppa; ma non‘so quan- 
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sta per venire col signor Bèlval; andate via;, 
ritiratevi... — ; ù 

Gug. Un sol ‘momento . i 
:Euf. Non posso più ascoltarvi; tutto è stabili- 


eagle promesso... . 
Gug. È. come poteste avere il-barbaro corag- 
gio d'impegnare la’ vostra fede senza scri- 

“vermi, senza parlarmi? : 

Eufs Signor Guglielmo , domandate as s Biget: 
ta... come avrei osato di palesaré a mio pa- 
dad Ma state più in là, non sta bene È ac- 

? costarsi tanto. . 

Gug. Crudele! “ha 

Euf: Io, sposerei Vol, se consultassi il mio cuo- 
re; ma voi lo sapete, questa è cosa impos- è 
sibile ad,ottenersi.:L’ obbedienza, il Umo- 
rei i parenti. di ° 

Gug. Ah! v'intendo abbastanza. 

Euf. Non posso fare a meno, e credetemi... 

Gug. Dunque non mi sarà dato più di rive- 
dervi?.. : ja 

Euf. Come? non potrete vedermi, se io ven- 
go a state in questa casa? 

Gug. Sì, ma divenite moglie di un altro. Que- 
sta vista raddoppierà i miei tormenti. 

Euf.'Sento alcuno; partite. Se ci trovassero 
insieme a colloquio sarebbe uno scandalo, 


A e la mia riputazione.... 
| Gug. Permettetemi di baciarvi la mano. 
Euf. Non si può, non si dee... cole 


Gug. Per l’ultima volta... 


Ò 
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Euf Mi date du che. non ci mettete ma- 


lizia? che puro è animo vostro P. 


Gug. Puro, come LI amore che m° avete ispi- 


rato. 4 


Euf. (gli ‘dà dro mano, o lgorni altrove il viso) 


Prendete, Mafdici ritiratevi. (guardando) 
E qui mio padre; non siete più in tempo... 
Gug. Mi metto al tavolino. (corre ‘al tavolino, 
frapenido di scrivere) 
Euf (volta*le spalle a Rane e siede v-A 


dia, di lesgcre) | è 
‘$ CENA V. :® 
Sassò, Bervax în «divisa, e Darts. 
Bel. Perdonate, madamigella,. se na tardato. 
(Eufrosina s° alza facerido riverenza ad oc- 
chi bassi) i" "798 
Sas. Non perdiamoci i in complimenti, chi so- 
no la cosa più ifutile e la più tediosa. 
Mia figlia, il sig. Belval desidera conoscere 
le disposiatoni dell inimo tuo... Signor Gu- 
glielmo, che fate voi qui? 
Gug. Ho un’ operazione sul cinque consoli- 
, latbi 
Sus. A_ quanto? 
Gug. Al 79:15. 
Sas. Vi è molta neces questa maltinà... 
g. Ok signore! moltissima. 


 Vemie mecò; non mi scorderò ‘del vostro 
pr e 
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Gug. Non preme. * 

Sas. (piano) Non è conveniente che state quì. - 
Questa "è .la prima volta che Eufrasina par- 
la da sola a solo-con un uomo. (conducen= 
dolo via; Gug: vorrebbe parlare; ma, glielo 

impedisce, e lo fa sortire) Che modestia! 
Che contegno! Quante obbligazioni ho a ma- 

dama la direttrice! Load andare verso la fi- 
glia, e parte) 

Bel. (in questo avrà accostato: due sedie. Eu- 
frosina allontana alquanto la sua, e siede) 
Madamigella, i 1 nostri parenti bramano ve- 
derci uniti col legame* del matrimonio, ed 

* io non dissento dall’aderire alla proposta, 
sapendo voi adorna di mille pregevoli dor 
lità. 

Euf. Signore, vi prego di non farmi insuper- 
bire. Ditemi presto quello che avete è dir- 
«mi, ond’io'vadà a raggiungere mio padre 
e mia zia. (sempre scostandost) | 

Bel. Signorina, se ad ogni mia parola volete 
allontanarvi, possiamo addirittura portare 
le nostre sedie l’una di qua, Valtra di là, 
‘ al due lati opposti della camera, e per in- 
tenderci, gridare come disperati. 

 Euf. Perdonatenbi, ma la direttrice così mi a- 
veva prescritto, (s’accosta un poco) 

Bel..(Affettazioni sciocche!) Per non tratte- 
nerci:con molte parole, vi dirò subito; ch' 
io desideravo sapere da voi ingenuamente, 

sinceramentes e senza la menoma dubbiez- 
za,.se non trovate in me cosa che vi dis- 
piaccia. 


- 
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Euf. Le ragazze non debbono ayere alcuna 
propria volontà. . 

Bel. Non. potrò dunque sapere da voi, se mi 
i volentieri, sì o no? . < 

Euf. (si ritira fingendo spavento) || .° 

Bel: Non vi sgomentate ; perdonate alla mia 
vivacità; ed assieme vi assicuro on tutto- 
ciò, cla il mio cuoré nom è gu ‘intol- 
IBrabili. #3 

Euf. | Madama la diretirice mi, ha a det 0) chela 
pazienza è una delle virtù più necessarie al- 
la moglie. 


Eels Temerestencrdtti doverla. esercitare me- 


co soverchiamente? pe : 

Euf. Non credo, non mi pare». Ba: così soi 
al cielo. i 

Bel: Non sarò ‘un marito nè sospettoso, nè in- 
discreto; vi prometto dir lasciarvi conversa- 
re onestamente coi buoni amici, (Eufr. fa 
un atto di meraviglia) Non. vi > A sa- 
prò. conoscerli. e sufegliertì io stesso. Pas- 
siîmo ora ad un altro punio, e vi prego a 
non offendervi della domanda.— Voi siete 
una savia fanciulla, obbediente a’ voleri di 
vostro padre, e.dispostà, per.quanio mi vien 
detto, a darmi:la mano “dj Sposa; ma anche 
serbando tutta l'innocenza ‘del costume, po- 
ireste pon avventura aver conosciuto prima 
di me un'altra persona ... 

Euf. Eh! Che mi dite, signor Belval? To non 
mi aspettava upa*tal domanda” Che direb- 
be mio padre se vi sentisse? che direbbe 
madauma la direttrice ?.. Voi ami offendete. 
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Bel. Bene, non òccorre altro, calmatevi, non 
fa, maggiormente. Il vostro cuore è 
dunque nuovo affatto! Tanto più me ne sti- 
mo infelice. Duolmi, che non. posso dirvi 
lo stesso di me. 
Euf. Come! Avete già amato altre volte? Che 
mai mi tocca a sentire!.. . 


Bel, Nulla di estraordinario.— Dell’età di di-- 


ciotto anni partii come coscritto, e mi sono 
‘trovato | or qua ‘or là con le armate, e ad 


eccezione di qualche passaggero capriccio , 


ho conservato lungamente il cuore e la te- 
sta liberi. Che volete? Siccome a questa bi- 
sogna venire una o due volte almeno nella 
vita, l’accidente fa sì, che quando meno io 
l'avrei creduto, fui pres d'a amore per una 
fanciulla... * 

Euf. Oitiè!.. (sì dtd 

Bel. Che io amai - moltissimo, ‘che ricorderò 
sempre ... 

Euf. Che osate mai?.. 

Bel. Ma che io non ubi mai sicuramente... 

Euf. Ma intanto... 

Bel. Intanto ho voluto darvi questa prima pro- 
ya della mia. schiettezza e sincerità. Vi di- 
rò di più; se'mi fosse-rimasta qualche spe- 

‘ ranza di sivederit: per quanto” amabile io 
vi ravvisi, nè mio zio, nè i miei parenti, nè 
cosa al mondo rebbe potuto farmi- risol- 
vere a darvi la mano. ‘Eccovi ‘detto tutto. 

Euf. (Questa sua confessione calma un poco la 


mia coscienza; se egli ama un’altra, e tutta 
Tom, 11, i 3 
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via si dispone a sposarmi, posso ancor io fa- 
re lo stesso.) | 

Bel. Voi ragionate tra voi medesima... 

Euf. Vi dirò... J 

Bel. Se il mio discorso v’inquieta, se non sie- 
te appagata, io non mi-offendo; dippiù so- 
no prontissimo a liberarvi dall'impegno... 

Euf. Anzi il vostro discorso mi piace, e mi fa 
deliberare con maggior sicurezza. 

Bel. Che volete? Se dobbiamo essere marito 

. @ moglie, tal sia di noi... 

Kuf. Se così piace al cielo. 

sE ; | 


SGIE:N AVE 


Manama Bianca, Sassò, Detti, poi Nicot. 


Sas. È terminato il colloquio? © 

Bel. È terminato. 

Sas. Or bene? 7 

Bel. Sono disposto a secondare il desiderio di 
mio zio. 

Mad. E voi, madamigella? 
Euf. Eseguirò il volere di mio padre, e i vo- 
stri consigli, mia zia. 
Sas. Non ve l’ho detto? — Veniamo a noì.. 
Ma dov'è il signor Nicol? 

Nic. Eccomi. 

Sas. Tutto è inteso. Il notaro sarà venuto, m' 
immagino » 

Nic. Ha mandato in questo punto a, dire ch 
egli è occupato in tribunale per un incan- 
to, e che,non può assolutamente venire. 
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Sas. Come? mi manca di parola? 

Mad. Noo è gran male; si può differire il con- 
tratto a domani... 

Bel. Tanto più ch'io debbo disporre qualche 
cosa.. 

Sas. Vidi non v'è nè presidente, nè tribu- 
nale che tenga; mi ha data parola; ogni ce 
sa è ordinata, e ha da venire. 

Nic. (piano a Sassò.) Amico, mio nipote non 
ha ancora provveduto i sfoirllit 

Sas. Signor Belval, andate pure comodamen- 
te per i vostri affari; vi do un'ora di tem-. 
po, ed al vostro riterno mi iroverete qui 
col notaro. Gh! l'abbiamo da discorrere col 
presidente. (parte) 

Mad. E noi passeremo di là. (a Belval) 

Bel. Madamigella. (gli offre il braccio) 

Euf. Signora zia; avrò da dargli braccio ? 

Mad. Ubbidite, e date omai bando alle affet- 
tazioni. 

Nic. Egli è vostro sposo. 

Euf. Arrossisco! 


Bel. Se così piace al cielo. (partano a destra 
tutti) 


Fine dell’ Atto secondo. 
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SCENA L 


Atsxina, PieRor e LisettA. 


Lis. Se V. S. vuol parlare a monsieur Nicol, 
converrà che abbia ta bontà di ritornare do: 
po il pranzo, o piuttosto domani. 

dle. Mi premerebbe di parlargli subito. 

Lis. Mi creda; egli è ora occupatissimo.: 

Ale. Non lo intratterrò che pochi momenti; ve 

. ne prego, bella BIOVIBES siatemi cortese di 
tanto. 

Lis. Farò l'ambasciata; ma s'è tornato a* casa 
un certo signore impaziente, con cui il pa- 
drone ha da trattare di qualche interesse, 
colui non lo.lascia movere sicuro. 

Ale. Quando è così, piacciavi di rimettere que- 
sta lettera a monsieur Nicol; aspetterò dal- 
la vostra compiacenza il sapere, se posso ‘0 
no vederlo. 

Lis. Ottimo ripiego; e corro a servirla. (Che 
bel Moscovitino! Quanto è gentile! Scom- 
metterei, ch’egli è stato educato.in Francia.) 
(parte) 

Ale. Or bene, Pierot, che te ne pare? Nessu- 


ho finora ha saputo darmi contezza del a nare 


chese Valcourt.. 


Sai i ra SSA ii 


Lies iride rici. 


pr ea — aeree 


Pei 
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Pie. Temo ‘pur troppo, che il nostro viaggio 
| sia per essere inutile affatto. x 
Ale. Eppure il cuore mi dice, che lo trovere- 

mo. | 

“Pie. Il cuore non dice sempre la verità. 

Ale. Crudele! 6, 

Pie. Siamo arrivati a Lione jeri sera alle sei; 
ho girato di qua e di là sino-alla mezza 
notte, al teatro, al caffè, negli alberghi, ho 
domandato a tutti, e nessuno conosce que- 
sta famiglia. Questa mattina pure V. S. 
sa. (A, 

Ale. Crudele! vorreste togliermi la speranza? | 

Pie. La speranza che fa del male è meglio 
toglierla, che mantenerla. 

Ale. Sei il gran ragionatore. 

Pie. Sono Francese, signora padrona, e prima 
di andare in Russia, ho corsi molti paesi, 
ed ho imparato a mio costo che non con- 
viene troppo fidarsi d’altrui. 

Ale. Oseresti dubitare della lealtà del marche- 
se? pa PISTA 
Pie. To sì; perchè dopo tanto tempo, che V. 

S. ebbe a soffrire per causa sua; e malgra- 

do della promessa, di cui sono stato io stes- 

so, con mio pericolo, mediatore, non le ha 
mai il sig. marchese fatto sapere alcuna no- 
. vella. dei fatti suoi. 

Ale. E come, vivendo mio padre, avrebbe egli 
osato scrivermi? i 

Pie. Ma se V: S. gli ha scritto anche dopo, e 
gli ha fatto sapere la sua risoluzione di 


38 UNA COSTANZA RARA 
mabtenergli la data parola? Ora è più d'un 
anno, che il sig. conte è morto; abbiamo 
aspettato sette mesi una risposta; sappiamo 
che le lettere sono andate a Lione, e che 


nessuno avendole ricuperate, sono state tras- . 


messe alla direzione generale di Parigi. 

Ale. Che vorresti tu inferirne? 

Pie. Che so io? Che l'opportunità ed il bi- 
sogno abbiano ridotto il marchese ad inven- 
tare una favoletta ; e che piuttosto egli fos- 
se maritato.. 

Ale. Tu vuoi ia la mia sofferenza. 

Pie. To ragiono. 

Ale. Il marchese è militare: la Francia è va- 
sta; chi sa ch'egli non sia stato chiamato 
altrove da’ suoi superiori. 

Pie. Lusinghe della speranza, 

Ale. Ho indugiato finora a scrivere al nostro 
Sb Sbciatore + ma quando mai, il che non 
credo, riuscissero vane le nostre ricerche, 
yincerò ogni ripugnanza, e pregherò lui 
stesso di cavarne costrutto dal ministro - di 

uerra. 

Pie. Vedremo, ma... 

Ale. Finiscila; viene alcuno. Sarà monsieur Ni- 
col. . 
Pie. Tacerò, ma dopo tre anni di lontananza, 
non avendo mai avuto nè lettera, nè riscon- 
tri, girare il mendo, mentire nome e sess0.. 

Ale. Mi pento d’averti condotto meco. 


‘59 
SCENA IL 


Monsieur Nicot, con lettera in mano, ALext- 
wa e Pignor. 


Nic. Siete voi quel cavaliere di Pietroburgo, 
che ha recata questa lettera? GOG» 

Ale. Quell’istesso. Perdonate se vi ho distar- 
bato. | 

Nic. Voi mi siete caldamente raccomandato 
dal'sig. Ansuer mio grande amico e cotri- 
epondente ; e Imi stimerò fortunato di po- 
tervi obbedire. 

Ale. Prima di tutto mi premerebbe sapere se 
lrovasi presentemente.in Lione il sig. mar- 
chese Eugenio Valcourt, che conoscerete 
senza fallo. 

Nic. Il marchese'Eugenio Valcourt? 

Pie. (Ho capito; non lo conosce.) 

Nic. Questo nome mi riesce affatto nuovo. 

Ale. Per altro la sua famiglia è lionese. 

Ne. Oserei quasi accertàrvi, che non solo in 
Lione, ove conosco le case principali, ma nè 
anche in tutto il dispartimento; non + v'è 
questa famiglia. 

Pie. (I, ho detto!) 

Ale. Signore, è impossibile ch’ io m'inganni. 
Vi pregherò di fare le opportune ricerche, 
oppure d’'indicare a me stesso ..- 

Nic. Non v'inquietate: sarà mio pregio il com- 
piacervi in qualunque cosa ‘v' aggrada... In 
îanto è qui mia moglie. — Le domandere- 
mo, se alle volte conoscesse questa famiglia 


do. 
SCENA. HI 


ei Mapama Branex e Derit. . * 


Mad. (s'accosta facendo una piccola riveren- 
za). 

Nic. Madama, questo cavaliere è il conte di 
Suboff di Pietroburgo. 

Mad. (fa una profonda riverenza) 

Nic. Egli è venuto in Francia per i ‘suoi inte- 
ressi, e fa ricerca della famiglia de’marche- 
si Valcourt. Lo gli ho detto candidamente 
che mi è nuovo questo casato. 

Mad. Mio buon amico, che dite mai? La fa- 
miglia Valcourt è una delle più Faggvarde- 
voli del reame. 

Nic. To riol sapeva. 

Ale. (con precipizio ) Ah! ve l'ho detto, signo- 
re, che io non m'ingannava. 

Mad. Dippiù vi dirò Bhe la conosco partico- 
larmente, 

Ale. Ditemi dunque i in qual quartiere. dimo- 
rano, ed a qual numero. Favorite di man- 
dar alri toni Anzi anderemo noi stessi. Ah! 

madama, quanto vi sono obbligato per que- 
sta MECTESE * 

Mad. Alla vostra premura, convien dire che 
abbiate un qualche grande amico in quella 
casa. 

Ale. Ah! signora, un amico il più caro, il più 
ip e per cui darei mille volte la vi- 

.+ (Oh cielo! mi tradisco.) 
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Pie:(Or ora si fa conoscere.) © | 
Mad. Mi spiace il doveryi dire, che i signori 
.Valcourt sono del dipartimento della Senna, 
e dopo il ritorno del re dimbrano in Parigi. 


| Ale. Gome? Non sono Lionesi? Badate un po- 


ca meglio E. 


Mad, To sono Parigina; mio padre è proeura- 


tore alla corte. di appello; inoltre la casa 
nostra trovasi rimpetto a quella dei signori 
Valcourt. der 

Ale. Sarà, ma parmi impossibile.., 

Pie. (Intanto una bugia Isha detta il signor 
marchese .) 

Ale. Perdonate, madama. Conoscerete tutte le 
persone di quella famiglia ? 


Mad. Tutte, signor conte. Mio padre è loro 


procuratore. . 
Ale. Per conseguenza conoscerete il marchesi- 
- no figlio... 
Mad. Il marchese Eugenio? 
Ale. Appunto... 
Mad. Sarebbe quegli il vostro amico? 
Ale. Sì, quegli, madama, quello stesso. 
Mad. ( Povera me! Che gli dirò mai?) L' ave- 
te forse conosciuto?.. ui 
Ale. In Russia, signora... 
Mad. Era capitano. del genio? 
Ale. Sì, si, madama, capitano del genio, e... 
. ditemi, sarà egli a Parigi? lo troverò quivi? 
Mad. Non credo... non saprei veramenle ... 
Ale. Come non credete?.. non sapete? .. V'è 
forse qualche mistero , che si debba igno- 
rare? 
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Mad. Dopo. ch'egli è partito con la grande ar- 
mata, non ne ho più saputo nulla. (a /Vicol) 
Non ho coraggio di dargli io prima la noti- 
zia fatale. 

Ale. Vi dirò dunque io stesso, ch'egli è stato 
qualche tempo prigioniero in Russia, e'che 
ha quindi ottenuto di ritornare in Francia. 

Mad. Sarà, sarà benissimo; è molto tempo che 
non sono stata a Parigi. #91 J 

Ale. Pierot, troveremo il marchese a Parigi, e 
se non sarà quivi, i suoi parenti me ne sa- 
pranno dare contezza. Signori, vi ringrazio 
entrambi, nè voglio più oltre abusare della 
vostra bontà. Monsieur Nicol, vi prego dar- 
mi cento luigi per continuare il. viaggio. 
(sottoscrive una cambiale, e gliela dà) 

Nic. Non vi affrettate a partire... 

Mad. Scriverò .a mio padre, per saper me- 
glio... 

Ale. Non posso assolutamente” fermarmi in 
Lione, neppure quest’ oggi ; conviene chio 


parta subito. Ditemi, in quante ore si può. 


andare di qua a Parigi? 

Nic. Si può comodamente... 

Ale. Non comodamente, ma camminando dì e 
nolte... 

Pie. Anche a costo di ammazzarsi. 

Nic. Signor conte, in 50 ore potete esser con- 
dotto a Parigi. 

Ale. Respiro. ( Nicol e Madama parlano fra 


loro .) 


Pie. Veramente, signor conte, arrivaste jeri se- . 


ra, e rimeltervi si presto in cammino... 


ivo Tito!" fa 
Ale. (a ‘Pierot piano) Valcourt avrà ricevute 
le mie lettere a Parigi. hi 


i 


Pie. (piano) Bene, ma. 

dle. Aralsabit Catene alla posta, 
. quando gli sieno state trasmess®. 

Pie. Eseguirò, ma dico... 

‘Ale. Quiadi ordinerai quattro cavalli per le 
‘tre dopo il mezzo-giorno. 

Pie. Almeno sino a domani... 

Ale. Ubbidisci. 

Pie. Non occorre altro. (parte) 

Nic. Signore, vi prego di trattenervi con ma- 
dama; ritornerò fra pochi momeriti. (Pro- 
curate di persuaderlo a fermarsi, poi gli 
parlerò io stesso. (a Mad. e parte) 

Mad. (fa sedere Alexina) Signor conte, se io 
potessi sperare un favore: > 

Ale. (accostando la sedia con vivacità a quella 
"di Mad.) Comandate liberamente. Non pos- 
so abbastanza esprimervi la mia riconoscen- 
za, per la grata notizia che mi avete data. 
‘ (baciandole con espressionereplicatamente la 
mano) 

Mad. Mio marito ed io vi prsebitio istante- 
mente di voler differire la vostra partenza 

. almeno di un qualche gior no. 

Ale. Non ve l'ho detto? È ‘05 gcc mada - 
ma, è impossibile . 

Mad. Abbiamo quell’appartamento libero, dis- 
impegnato affatto. 

Ale. Vi sono tenuto. 

Mad. Mio marito ha tante obbligazioni yerso 
il nostro corrispondente di Pietroburgo... 


VA UNA COSTANZA RARA 

Ale. Mi ha questi procurato un gran bene nel 
raccomandarmi a sì gentili persone. 

Mad. Cedete danque alle quer istanze; accet- 
tate... 

Ale. E potete. credere, che se un affare impor. 
tantissimo non.mi chiamasse presso Val- 
court, io ricuserei. l'offerta di una sign 
ra così amabile, così composta , quale he: di 
siele ? it 

Mad. (Quanto è affltiaso questo giovine!) 
1 marito ha un nipote che ha -militato 
in Russia; parlarete con esso lui. 4 

Ale. Ne ko già chiesio a ianti fin ora, e sem- 
pre inutilmente. E poichè voi mi assicura- 
te, che la famiglia del marchese dimora a 
Parigi.. a 

Mad. $ vero; ma potrebbe darsi, che il vostro 
amico Len rimasto in attività, che si tro- 
vasse in qualche città marittima... io scri- 
verò da questa mattina, ed in sel. o sette 
giorni... i 

Ale. Ed intanto, se egli, come spero, fosse a 
Parigi, ecco sei o sette giorni almeno. per- 
duti per. colui. che tanto brama di. rive- 
derlo. } 

Mad. Questo desiderio è in yoi molto feryido. 
Che sarebbe se vi animasse un sentimento 
di più tenera, natura? Ì 

Ale. È che serve amar freddamente? 

Mad. Bisogna riflettere, e far distinzione di 
affetto da affetto. 

Ale. Eh! madama, so distinguere, e qualora 
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‘amassi, come voi dite, la persona da me 
amata avrebbe tutti 1 e it dell’ ani- 
ma mia, e per sempre, e costantemente. 


Mad. (Che fuoco! Che ‘espressioni di un cuor 


nuovo e ingenuo!) Siete stato già altre volte 
in ‘Francia? ) 
fe. È questa la prima. 
pre Le vostre cortesi e costumate . ‘maniere, 
e più di tutto il dilicato vostro sentire, mi 
pe non poco." 
Ale. Desidero io primo, madama, e lo deside- 
ro di cuore, che ‘mi troviate meritevole del- 
-. la vostra compiacenza. 


* Mad. To desisto con pena dal pregarvi.... Baz: 1 


ia Ritorna mio marito. 


‘alza, come pure Mad.) 
SCENA IV. 


Mossizva Nicor, Detti, indi Monsizua 
Bhaò: 


Nic. Eccovi, signor conte, i cento luigi, che 
farò consegnare al vostro cameriere. 

Ale. To vi rinnovo i miei Moe Aiammenti: (per 
andare) . 

Nic. Come? Madama nòn è riuscita a persua- 
-dervi di onorare la mostra casa per qualche 
giorno ?. 

Mad. Quali ricusa assolutamente. 

Ale. Spero che al mio ritorno ayrò il bene di 


TAR 


SE 
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- rivedervi. Sarà meco il inarchese Eugenio; 


Ale. Premurosissimo. * 
Sas. Allora l'approvo, e gli do ragione. 
Nic. Monsieur Sassò, meno precipizio. 


Mad. Gli domandiamo l'indugio gi pochi gior- 


iastificherà le mie ragioni... 


Nic. Lasciatevi dpr seeteTelae giorno. 


di festa in casa m 
i nostri parenti... 


vanno qui fra poco È 


Sas. (che arriva ) Il presidente non voleva li- & 


sciar venire il notaro. Rispetto la, prima a 
torità del tribunale, ma: le gu) mi sì 
debbono mantenere.-- Ma che facci ui? 
Egli è di là; se abbiamo da concerlai cul 
mons. Nicol} 


Nic. Non vedete? sono qui con questo La 


re di Pietroburgo, statomi ar igiio 
dal nostro signor Ansuer. % 


Sas. Benissimo, ma questo cavlitre saprà 


che ognuno ha i fatti suoi, N 


Nic. Io lò pregava che volesse trattenersi in 


casa nostra, ed egli invece vuol partir subi- 
to alla volta di Parigi. 


Sas. Lo chiamerà. ivi qualche affare. premu- 


r o ì A % i ; 
0S0 ii . 


ni. 


Sas. Siete sempre quelli dell’ sn — Se non 


ero io, non si faceva neppure oggi il nostro 
‘contraito. — Lasciateli dire, quando si ha 
un negozio nelle mani, conviene terminarlo. 


Ale. E così ho fermamente disposto. 
Sas. Bravo! — Mancia generosa ai postiglioni, 


LI 


| 
j 


Ca de 
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‘e in meno di 50 ore siele a Parigi. — Buon 
viagg "io adunque. .— Noi passiamo di là. 
È 3 a A 
1,8 CEN n V. 
fia 


. Biserta, poi Pisrot ansante, e Derri. 


Lis. Egli "l qui. (a Pierot ) Venite pu- 
Fe 
Ale. Il mio cameriere; mi permettete? — (&@ 
ola: d i 
Nic. Biole il padrone. 
Sas. Non è ancora finita la storia ? (a Nicol e 


rd. 
DA Meta ra zza voce) Or bene, le lettere... i ca- 
‘ e 


Pie Altro qhe i; e che cavalli!. . Lascia- 
temi pigliar fiato. Se gli occhi miei non mì 
hanno ingannato... . 

Ale. (forte ) Parla, presto ... 

Pie. ( (forte) Mi pare di aver veduto il mar- 
chese ...: 

Ale. (con forza) Dove, dove. l'hai veduto?.. 
Oh me felice! Oh il mio caro amico! Io lo 
sereva bene... Signori, perdonate perchè 

. perchè dd Andiamo subito... Che ti 


i detto È andato forse all’ DRArRorT. ‘Non 


- verrà egli stesso qui? - 
Pie. Le dirò.... 
Mad. Signor conte, assicuratevi, che non può 
| essere.. 
Nic. Sarà abbaglio del vostro cameriere ... 
* 
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Ale. L'hai veramente veduto?.. Veramente? 
Pie. Io mi trovavo bensì in qualche distanza, 
ma la statura, il PortaBagnio,: il-vestito... è 
Nic. È un uffiziale, che lo assomiglia, vi dico... 
Pie: Sarà, ma ragionando... | © ‘© ; 
Ale. Solido. e perchè non ti sei accostatoP.. i 
Pie. Per venire subito a portare la. novella, 
Ale. Chi sa, se lo troveremo! © i 
Pie. Egli è ima da un mercante c press | 
Ale. Andiamo subito. (per andare). |» S 
Nic. Perdonatemi, per ora non vi. lascio an- 
vera, (opponendosi). vi ] 
Ale. Come, signori? g HI *_ U 
Mad. Dedo a noi. "| 
Nic. Sappiamo di certo, che il marchese non è Pi. ! 
a Lione. RG | 
Ale. Me ne convincerò da me stesso. (per an. “9 
dare) 2 
Nic. Il disinganno vi sarà disgustoso. Anilerò — 
io stesso a verificare... 
Ale. Signori, la vostra gentilezza è. A sd 


; Sas. ‘Questa è singolarissima. Non vi basta in- 


dugiare gli affari vostri, che volete anche 
‘impedire quelli degli altri? È perchè non 
volete ch'egli badi a’fatti suoi? È chi è que- 
slo signor artist 


Mad. Giga: 


_ Nic. Velo diremo poi... 


Ale. Qual mistero! Il mio amico, quegli ch'io 
cerco, è il marchese Eugenio Yalevait, ca- 


pitano del genio oi 


hi cali 
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Russia? # 
Ale. Egli stesso. 
Sas. Quando è così, non dico più nulla. Po- 
| Tete risparmiare ogni ricerca, ed anche. il 
è yostro viaggio. (Nicol e Mad. gli fanno cen- 
no che taccia) © 
Ale. (agitata) Come? Perchè? ® 
Sas. veduto la sua famiglia a Parigi dua 


ti 


le sì sono.& 
le. Or odg 
«Sas. Erano tutta via dt: 
Ale. Desolati?*oh Dio! Perchè?.. 
Mad. Tacete. Sassi 
Ne. Basta.. sa ot 
as. Se fosse un ‘padre, up Hallo un’aman- 
le, ma un amico... 
le. No; no, parlate, ve ne scongiuro ; a che 
© giova il tacere? conviene che tutto ‘sì sap- 
®. pia... 
| Sas. Avete ragione. mn povero marchese ‘era în 
È Russia; per due anni non se neebbe mai 
Sovelta) Suo padre sperava sempre di rive- 
derlo, quando il ministro della guerra gli 
fece sapere... 
Ale. Giusto cielo! non sinti più in vita? 
Sas: Che volete? Pur troppo non vive più. 
Ale. Oh ato annunzio! Oh'mie speran- 
‘ze svanile! Oh mio. amico. perduto! .. Signo- 
ì, perdonate... Non posso resisiere... Pier ot, 
pulita: Sostienmi, Pierot, che ic non ca. 


Tom. II. s 4 


li 


Sas. Quei: ‘che’ militò ella compagnia di 


5o SGOSTA bia è 

da. ( Pierot “ioni, visa. dt - 
rebbero soccorrerla) : 

Pie. Madama, non v° inquietate... Sao qua 
0 stesso... non è niente. 

Nic. (a Lisetia e Pierot) Conducetelo, in godi 
le camere. Voi, Lisetta, maùderete alla lo- 
canda del parco, e farete trasportare qui la 
sua roba. Qualunque cosa. vi occorra, di- 
sponete di tutti noi. NI da . 

hg Intanto se io potessi... (aveicinindosi ) 
Pie. Lasciate, vi.prego. Se ‘avrò bisogno di 
qualche cosa, ‘vi* diva Almeno ® fini- 
ta, e poichè il marchese è mortali meglio 
bhe al mio padrone l’abbia saputo qui, che. 
a Parigi. ( entra con Alex. sosienendola) 

Mad. Con la vostra smania... 

Nic. Facevamo il possibile per celargli... _ 

Sas: È meglio dire le cose subito. Un dolor 
vivO passa più presto, e noi intanto non per- 
deremo altro tempo . | 

Mad. La convenienza vorrebbe che non si ab- 
bandogasse il forestiere. 

Sas. La convenienza yuole che si faccia quello 

che si ha da fare. pa 

Nic. Madama, penseremo a tutto. — Monsieur. È 
Sassò, precedetemi nel gabinetto. 

Sas. E voi, madama, mandateci il notajo, ma su- 
bito per grazia, per cortesia, per farci pia- 

» cere. 

Mad. La mia povera sorella l’ ptc dii 
ta con le vostre impazienze. (parte) 
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Tie oi, Liisettà, avete: inteso. >: 
Lis: 


edrò prima se quel cavalietà... i 

‘Sas. Obbedite, non ragionate. 
is. V.S. non ha sentimenti d’umanità. 
is, À proposito, signora umanissima, mi ri- 
corderò di voi... 

Las: Non preme. 

Sas. An pfeme assai, & monsieur Nicol.. 

Lis. Ella non sa nulla. 

- Bas. Come non so fiulla? Non ho sentito for- 
se, non ho veduto?.... ©» 

Lis. Non ha sentito, non ha veduto bene. 

Sas. Insolente! È 4 

Lis. Uni om& così fatto, come lei, con tanto 
| precipizio e tania impazienza, senza riflet- 
tere, senza considerare, non ne indovinerà 
mai una a dovere. Serva sua. (parte) 

Sas. Si può sentirne delle più belle? Oh, an- 
diamo nel gabinetto . 

Nic. Ma che significa*tattociò? 

Sas. Il vostro compulista e la signora camerie- 

- ra fanno all’amore insieme, ecco il ‘segreto. 
Ora andiamo. . 

Nic. Non credo, monsieur Sassò. 

Sas. Si amano furiosamente, vi dico, vi repli- 
co... dg 

Nic. Diamine ! Un giovine gentile e di buo- 
ne speranze; come il sig. Guglielmo , far 
all'amore con una cameriera... ; 

Sas. "ie, DNA lascia fare i bei riflessi 
alla gioventù! 

Nic. Vi penserò con comodo. 


i 


Sas. Non vi è tem po” da peri ere, e 
re scandali conv ne dar loro qualche dena. È 
ro... o 

Nic. E poi? SRAMET RA 

Sas. E maritarli questa sera. . (partonò) — 
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iter n e 3 


# ATTO QUARTO 


= 
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SCENA L' 


*Nicoi a destra parlando verso le scene; e poi 
Pirrot. 


«Nic. Dite a monsieur Sassò, che mi conceda 
| pochi momenti, che numeri il denaro col’, 
\* sig. Guglielmo, che tornerò presto da lui. 
Richiede il dovere, l'ospitalità, ch'io sap- 
pia novelle del forestiere. — Le sue smanie 
nell’iniendere la morte del marchese Val. 
court hanno un. carattere straordinario, e, 
combinano ton ciò le parole ambigue del 
mio corrispondente. Credo vieppiù, che in 
questo fatto sia nascosto un qualche impor- 
tante mistero... Viene a proposito il came- 
|. siero: “i 
Pie. Signore, io veniva a cercare di lei. 

Nic. Come» sta il vostro padrone 

| Pie. Alquanto meglio ; anzi egli bramerebbe 
|. di poter parlare con V. S. , 

i Ed io l’ascolterò volentieri. 

| Pie.'Ma vorrebbe che nessun altro vi fosse. 

| Mic. Saremo noi due soli, e posso io medesi- 
| mo, se così gli aggrada, andare da lui... 

| Pie. Credo che.se V. S. ha la bontà di voler- 
fa Tereapatttaso, verrà egli piuttosto qui. (per-. 
te) 


% 
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Nic. Se mi riesce di guadagnarne l’ anmio, 
procurerò di potergli giovare, dove | posso. 


; . + 
SCENA IL 

» i 
LisettA, con vari disegni în cornice, e Detto. 


Lis. Il sig. Belval... 
«Nic. Non voglio vedere nessuno. 
Lis. Le, manda i disegni. 
«Nic. Posateli sul tavolino. write 
Lis. Li porterò lì dentro, ‘secondo |’ Mean. * 
mento di V. S. (accennando da Alexina) 
Nic. Sul tavolino, vi replico, e andate. 
Lis. ( eseguisce) Sodo qua in sala le valigie del 
» forestiere... 
Nic. Va benissimo. 
Lis. Anderò ad avvertirlo. (per andare) 
Nic. No. stai 
Lis. Almeno il cameriere; 
Nic. Siete un’ indiscreta; partite. | a 
Lis. Vi '8. haguna, gra paura che vogga i 
Moscovitino. (per andare) 3 
Nic. Vi piace, eh? Ù cdi 
Lis. A chi non«piacerebbe ? (per za) 
Nic. Ma, intanto fate all'amore col mio com 
putista, 
Lis. Non è vero, signore, e monsieur Sassò s 
inganna, 
Nic. Come, S' "ingînna? 
Lis: Non son io che fa all'amore col sig. Gu: 
glielmo. 
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Nic. E chi dunque? di 
Lis. Che sò?,. qualche donna della ‘contrada. 
(parte). > $ 
i Nic. (accostando due sedie). Saprò da Gu- 
‘.  glielmo la verità. | i 


SCENA III. a 


d AtrxinA e Detto. 
> rs ras i Ù 
| ‘Ale. Signore, l'improvviso infausto’ «annunzio» 
delà morte del mio amico, mi ha così su- 
° bitamente oppresso ogni spirito, che non ho 
potuto farvi altre domande. Appena torna- 
to in me; ponendo mente ad alcune circo- 
stanze, mi è rinata in cuore la lusinga, che 
| forse non sia pgr anco ben certa una tale 
notizia. E 
Nic. Ella è pur troppo certissima! Mia mo- 
glie, mio nipote e monsieur Sassò me l'han- 
no confermata. MRO. 
(3 Ale. Sapranno essi ad un dipresso, in qual 
. tempo ed in qual luogo abbia l’ infelice ces- 


sato di vivere. 

Nic. Mi hanno detto, ch'egli morì dopo la 
battaglia di Krasnoae, cioè nel periodo del- 
la seconda ritirata, e che fu ucciso sul pon- 
te stesso della Berezina. 

Ale. Dio, ti ringrazio! 5 

i Me. Come? 4; » 

|. Ale. Dunque egli vive; sì, vive, non ne ho dub- 

bio, e lo troverò a Parigi, o inalini luoghi. 


li 
3 e 
vi ed 


w 
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Nic. Vi compatisco ; la troppo. fervida. vostra 
immaginazione vi seduce e y' inganna. 


Ale. Come mai posso immaginarmi, se ho co- 0 


n'oseiuto ‘Valcourt dopo il. terribile passag- 
gio della Berezina, ed allorquando perduto 
il suo ser vilore, e appena potendosi regge- 


re, ridotto quasi ombra senz’ anima, si con- 


due a stento al nostro castello dov fa ri- 


coverato? 

Nic. (sorpreso) Signor conte, che dite voi mai? + 
Nic® Ta verità. x 
Nic. Non siete voi di Pietroburgo? a ® 
Ale. No, monsiéur Nicol, sono di Mosca...» 


+ Nic. dir siete voi ilconte Suboff? 2 


Ale. A. che giova più.il nasconderlo? Io sono 
de’ conti Erkoff... 

Nic. (sorpreso) Che sentoli. Voi de' conti di 

" Erkoff? 

Ale. Perchè tanta sorpresa? Avete ferse cono- 
sciuto mio padre ne'suoi viaggi in Francia? 

Nic, No... ma ditemi, questo castello del qua- 
le parlate, dov'è situato? 

Ale. A tre verste in qua della Berezina. Or vi 
basti, monsieur Nicol... 

IVic. (Qual pensiero ! ) Signor conte, al vostro 
passato turbamento, alla presente mina agi- 
‘tazione, più non dubito, che un qualche 
gran segreto vi teniate nell'animo... 

Ale. La morte di un caro amico. 

INic. Perchè meptir 1 nome e patria Yensuilo.i in 
Francia? : 

Ale. Ho dovuto farlo per nossenti motivi, 


CL Coileliidi sla 
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«Nic. Deh! confidatevi meco; apritemi il vostro 

| cuore. 

Ale. Non più, signore ; io debbo partire... 

Nic. Vi dia coraggio la mia età, la mia espe- 
rienza, l'offerta. ch*'io vi fo, d’una leale e 
| sincera amicizia. © 

Ale. lu altro avi gr monsieur Niéol, non al 
‘ presente. 

Nic. Rispondete ad una sola dontanda. ‘ 

Ale. Altro non posso dirvi... 

Nic. Avete voi una sorella? 

Ale. Quale inchiesta ! 

Nic. Per nome Alexina? 

Ale. (Gran Dio, il cuore mi palpita.) Che dite 
mai?.. Come vi è noto?.. Che cercate voi di 
sapere?.. No, no, rispettate il mio segreto.., 
il mio stato, e lasciate ch'io parta. (Ahmi 
scopro , insensata l'io non so più che mi 
dica.) 


Nic. Un momento. (prende uni nd segioa) Os- 


servate, se per avventura eee: conoscere 


questa situazione... 
Ale. Cielo! che veggo! Sì, questa è una came- 
ra del mio castello... questo è Valcourt... 
qui son io... mio padre ci sorprende... Ma 
questo è lavoro del marchese... e come è 


presso di voi?.. Quale incantesimo! Quale < 


sogno!.. Chi mi svela quest "arcano? Ah! vi 
chiedo | perdono delle mie ripulse; concede- 
te ch'io tutto sappia. Io: mi getto a' Vostri 
piedi... il mio affanno, i miei tormenti v'1- 
spirino pietà di me... . 


at 


. 
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Nic. ( sostenendola) Non. ho più < dubbio; voi ®; 


danque siete... 


Ale. Quell’istessa Alexina, ‘ch salvai la Vite. 


a Valcourt, che lo amai riamata, che ne 
fui srodebategtà divisa, che morto mio pa- 
dre, e disper ‘ando di averne notizia, mì pò- 
‘sì in cammino, e sotto mentite vesti mì con- 
‘dussi in Corni. quindi in. Francia*per 
rivederlo, e per offrirgli $ i medesimi senti- 
menti :K tenerezza e di fede, che da tre 
anni ‘alimentano l’anima mia, la mia vita. 


Nic. Signora, ho tutto compreso.(Mio nipote . 


ha mentito nome e,condizione.;) Ora se 
aveté fiducia in me, ritofnate di grazia in 
quelle camere: verrò frappoco da voi. 

Ale. Ditemi prima, se vive Valcourt, se lo co- 
noscele, se posso sperare di rivela) 

Nic. Egli vive, lo conosco, e spero che po- 

- trete dea È 


* dle. Dove?.. Quando?.. Non sarà più un in- 


“ganno il mio? ME NT cir 

Vie. Do di " 

Ale. Ma perchè?.. come?.. Ma. ‘per qual moti: 
vo l'avete creduto estinto?.. Ti sì, purchè 
egli viva, basta. Oh! quale consolante cer- 
tezza! Meoriticnr Nicol, quanto vi devo!.. 
Deh! affrettate quest’ istante... po» 

Nic. Piacciavi per ora di ritirarvi... y 

dle. Ma io vorrei... 

Rie. Saprete poi ogni cosa; contenete per po- 
È co quegli atti: 

Ale. Per poco sì; ma intanto... 


è d 
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«Nb mi vedete commosso abbastanza?.. 

on volete ancora credermi? 

: Sì, sì vi credo... 

Nic. Dunque... 

Ale. Siatemi padre, monsieur Nicol, siatemi 
padre. «— Pensate di qual tempra sia que: 


nè, nè tempo, nè lolunanza: poterono non 
che vincere, ma neppure rallentare per un 
‘momento la forza della paia costanza. ‘(par- 
tev Nicol chiude l’ uscio ) 

Nic. Quale costanza! Quale affetto! Ma come 
*potrò uscire da quest’imbroglio ® Prima di 
tuito, parlerò a mio nipote... Ehi, chi è di 
Ta? (esce un serco) Mandatemi subito) subi- 
"a Belval, e che nessuno venga a disturbar- 

. (parte il servo) E poi, come sperare 
49: monsieur Sassò dopo questo , 8} ritiri 
dal trattato? Che dirà mia moglie, i i paren- 


* ti, la Stessa Eufrosina? Oh! qui conviene di». 


sporre le cose con la massima pri rudenza 4 


SCENA IV. 


MADAMA Bianca e Paros, hd 


Mad. Sono anch'io compresa nel divido? 

Nie. (imbarazzato ) Riadina aspetto mio ni> 
pote. 

Mad. Egli è presso la sposa. — Sono ari vati 
i parenti, il contratto è disteso, e mio co- 


p *» 
st'amor mio, cui nè disgusti, nè separaziò- 
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gnalo s' impazienta , e ubi. per esservi 
allontani 4 

Nic. Strepiti quanto vuole; ho da, parlare ‘con. 
mio nipote. 

Mad. Mi parete agitato; mio buon amico. 

Nic. È vero. “” 

Mad. Non può iui “moglie. saperne iù mo- 
tivo? ® 

Nic. Più tardi, ma Sig di 

Mad. Bene; io anderò intanto a domen 
nuove del forestiere. 

Nic. Vi pregherei piuttosto di ritornare con 
vostra nipote. ; ki 

Mad. Un solo momento... 

Nic. Per fare un piacere, Rie non inquietar- 
mi. à 

Mad. E chis Sareste geloso? "ip 

Nic. No, madama. © 

Mad. Akira, che un solo sentimento di 
compassione... 

Nic. Ve lo credo. . ce 

Mad. Dunque?.. oh, 

Nic. Per ora compatitemi. Spero che avrete 
fra non molto tutto il comodo di vedere il 
giovinè Moscovita. 

Mad. Si fermerà egli con noi? 

Nic. Spero anzi che dipenderà da voi in par- 
te il fare che qui si trattenga.. 

Mad. Non v'intendo. 

Nic. Ed io-ve lo raccomando fin da ora cal- 
damente. 

Alod. Se tanto vi preme... 
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"Nic. Moltissimo. 
©. Mad. E che non farei per compiacervi?.. 

Nic. Mi promettete dunque di secondarmi? 

‘Mad. Mio buon amico, vi prometto tuttal’ope- 

I ra mia. i PORRE E 
Nic. Mi basta... Viene Belval. | 
Mad. Ed io vi lascio. (Che marito adorabile!) 
(parte nel suo appartamento ) 

SCENA V. : 
BeLvaL e Derto. 


Bel. Mio zio, mi “avete fatto un gran piacere 
a domandarmi, giacchè sono ansiosissimo di 
conoscere quel Moscovita,-che tanto piange 
la perdita del capitano Valcourt.- 

Nic. Venite qui, e .rispondetemi. Quando vi 
siete presentato al castello de'sig. Erkoff, 

. dopo il passaggio della Berezina, vi siete 
voi nominato per Enrico Belval? 

Bel. (turbandosi) Quale inaspettata domanda, 
signore zio? 

Nic. Avevate forse rossore di dichiararvi figlio 
di un onesto, sebbene disgraziato, negozian- 
te?’ 

| Bel. Signor zio, non ho mai osato di manife- 
festare questa circostanza per la tema ap- 
punto di meritarne un leggiero vostro rim- 
©. provero.-- È vero, che nell’atto che il con- 
. te Erkoff cominciava a' piegarsi alle preghie- 
re di sua figlia, dopo avergli detto che ero 
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\ 


'Lionese, mi domandò fieramente se ta cf 
Guagialiai era nobile o volgare; e temendo. * 
di esser ributtato, se io gli manifestavo dae” 
condizione de’ miei parenti, mi corse Subito — 
al pensiero il nome del marchese Euge-, 
nio Valcourt, morto poco prima, e dissi 
esser ‘0 quello. 

Aic. (L’onestà ed il decoro richiedono che la” 
‘giovine damigella non si la8ci in errore, 
quid conviene risolversi secondo la sua vi- 
sposta. ) ° 

Bel. Voi siete pensoso! Ah! ditemi, quel cava- 
liere moscovita sarebbe per avventura un 
parente degli Erkoff? + 

Nic. Sì. (molto serio) 

Bel. Egli aduoque potrà darmi qualche contez- 
za d' Alexina... 

Nic. Evitate per ora monsieur Sauihe verrò io 
medesimo fra poco, e vi farò chiamare. 

Bel. Ma non mi avete, risposto, mio zio. La 
sciate che vada in quelle stanze,.che inter- 
roghi quel forestiere ... 

ic. Sarebbe ora LALEnERFABAR irapradante 
partito. 


Bel. E perchè? Mr 
Nice, Perchè debbo prima perogl i to stesso. 
Bel. Voi? si LV 

Nic. Obbedite. 00 n: 


Bel. Mi sento un fuoco nell’ si ppi, un impul- 
so, a cui conviene che ceda. No, non è pos- 
ditila ch'io resiste alla brama ù conoscere 
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volta oso contrastarvi. his andare ) 
“Nie. (risoluto) Temerario! Sarà forse per tuo 
-* peggio... 
Bel. (tornando indietro) Voi mi atterrite. 


l’amore di tuo zio, ché osi dubitare?.. 
Bel. Non vi atlirate; eseguirò il vostro volere; 
ma mi raccomando che appena... 


SCENA VI 


Pirror. parlando verso le stanze, e DI TI. 
Pie. Non dubiti, che se le delia sono venute, 
le reco immediatamente... < 
ie: (a Pierot) Andate i in sala, e punito in- 
trodurle per un’altra parte. 
| Pie. Benissimo. (per andare) 
Bel. Chi veggo? M° inganno? Biointi 
*fie. Signor marchese, voi qui? Voi risuscita- 
to? L'avevo detto io, che i “miei occhi.. 
Signora, signora... (chiamando forte) 
* Bel. Ole Diò! Fiera è forse in 8 stan- 
ze col forastiere? ; 
, -Nie. Nipote; dascia prima che m assicuri. 
Bel. Mi uv "impossibile. i a 
Pie. (alla porta, forte) Signora, signora, non Sl 
parte più, si resta*in iPrancia. Eccola, ed 
io vado subito a vuotar le valigie. (parte) 
Nic. Pensiamo a cen l’impegno.. .. Riflet= 
ù, che il contratto... 


® 


© quel Moscovita. Perdonate, se per la prima .. 


Nic. Non hai avuto finora bastanti prove del- 
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Bel. Che ,'mpégno , che, CONSEETAN si la mia 
Alexina è venuta.. n . 

Ale. (di dentro) Qual ipod 
Bel. Io stesso. ( forte verso la PRA 
Nic. Chi può trattenerli?.. 


. SCENA VII. 
Atexina e Detti. 


Ale. È desso, è desso! Oh sospirato incontro! 
Bel. Oh inaspettata felicità! 
Ale. Mio Valcourt!. | ny 
(RetMialA opa { abbracciundosi. 
Ale. Ah! questi momenti compensano tutti i 
sofferti affanni. 
Bel. Dopo tanto tempo, dopo sì crudele sepa- 
razione... 
Ale. Trovarsi nuovamente l’uno presso l’altro... 
Bel. È tal gioja per “due cuori che si amano. 
Ale. Che niuna parola varrebbe ad.esprimerlo» 
Nic. Date tregua ai trasporti, ed ascoltatemi. 
Signora, io sono un uomo d'onore, nè yo- 
glio più coltre lasciarvi nell’inganno. 
Ale. Che inganno! Mentre lo veggo, mentre 
posso fuori d'ogni pericolo, senza ostacoli, 
* ripetergli che.l’amo, che l’ Adoro... Se egua- 
le al mio, serbi nel tuo core l’affetto... 
Bel. È ne potresti dubitare? | 
Nic. Viene alcuno. Separatevi per pochisia istan- 
i. 
* Ale. (non bada) Mio padre non vive più, sono 
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libera, sola ; sono padrona d’immense ric- 
chezze... o 
Nic. Ascoltatemi, signora... maniì È 
Ale. Tu le dividerai meco: io toffro la mia 
© mano; satemo sempre insieme, sempre. 
LA Non | ti abbandonerò mai... 
Ale. Sì... e poi parleremo fino che volete... (4 
Nicol) 
4 


È SCENA VIH. 


Sassò con scrittura, Eurgosina, Manama, La- 
«setta, Notaro, (uetisLtmo e Derti. 


“° 


Sas. Questa volta non mi sfuggiranno più, co- 


spetto! Vi conduco la sposa ed. dl Bplaro, 
Sottoscrivete . (a Belval) Ta SI 

Bel (Che ho mai fatto! Mio zio aveva ragio- 

| ne.) (scostandosi da Alexina dc ud 

Sas. ‘ Le carrozze sono giunte, i parenti ci aspet- 
tano. Andiamo subito alla municipalità... 

Nic. Cognato miò, venite di là, iorigl parlar- 
vi... > puis 

Bel. È necessario che si Rstpacdai (a Sassò ) 

Ale. Che significa ciò?” «> 

Sas. Che sit che sospensioni? .. Tutto è 
conchiuso . dal i 

Bel Vi dirò... fat 

Sas. Avete, sì 0 no, promesso di dare la ma- 


‘no di sposo a mia figlia? 


lege, Come? Che sento! 
Tom, II, È) 


@’ 


| 


> È LI 
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Sas. È questa, o no, la scritta di nozze? (la 
fa vedere) ì 


Ale? Com'è possibile? b, 
Bel. Pensate, vi dico... (a Sassò) . o 
Ale. Il marchese Valcourt deve sposare vo- 
stra figlia? (4. SASSO): alia per 
Sas. Che Valcourt, che Pb RE è BA 
“val, figlio di un negoziante, e nipote di 
monsieur Nicol... l | 
Ale. Giusto cielo! Ed è vero? 

Nic. È verissimo, ed io appunto volea.... 
Bel. Sappiate, sì... Le mie circostanze... vi di- 
rò tutto io stesso... pp 
Sas. <A. che servirebbe ora?.. ) 
Ale. Che circostanze! Un doppio inganno. » 

Avete prinaa mentito nome e natali, quin- _ 


di dopo avermi promessa la fede, aveste il. _ | 


barbaro coraggio di vincolarvi ad un’altra?” 
Capisco perchè mai rispondeste alle mie let- 
tere. E.ardisci ancora di parlarmi di affet- 
to, e rinnovarmi le tue fallaci promesse al 
momento, oh orrore! al momento di strin- 
gere al seno la sposa! Cielo, a qual mostro 
«ho salvato la vita! Oh mia vergogna, oh ma- 
le spesi affanni! E voi, signori, esponete una 
mia paria un tanto insulto? E poi osate 
chiamarvi figli della più colta, della più 
gentile nazione®Ah! millé volte resti a noi 
il-titolo di semi barbari, di che ingiusta- 
mente ci tacciate, se fra noi si sopportano 
con coraggio le pene, se a fronte d'ogni 
a bi 


PP, 


| KA sigliatezza. (entra in camera) 
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ostacolo sappiamo serbare nel petto un no- 
bile sentimento, che voi siegte usi a disprez- 

. zare o deridere.. - 

Nic. Signora, se un mio consiglio... i 

Bel. Deh! sentite le mie discolpe. 

Ale. Nulla più mi resta.a sentire. Un menti- 
tore, un ingrato non può avere discolpe. 
Andate; eseguite i vostri impegni. L'infeli- 
«ce Alexina non può, non deve, arrossisce 


i- . «di opporsi. Io tornerò dove venni. Cielo, 


lascio ate la cura di punirlo qual gli si 


i . debbe, e desidero a me stessa, e spero, sì, 


spero, che la forza del dolore abbia presto 
ad uccidermi, anzichè trascinare la mia vi- 
ta maledicendo le tue menzogne, la/tua per- 
fidia, il mal locatoramor mio, e la mia scon- 
ds Una denna!: # <P. 
Mad. Quale scoperta! 
Bel. Mio zio, non l’abbandonate, nè permet- 
tete ch’ella parta. — Monsieur Sassò , ma- 
damigella, vedete... 
Sas. Che abbiamo” da vedere? Mi duole di 
quella fanciulla; ma avete promesso, e do- 
__Vele sottoscrivere. bici 
. Bel. V’ingannate, io non sottoscriverò nulla. 
Tatti sanno, e madamigella al pari di tutti 
lo sa, a cui l’he detto io stesso, .che non 
Avrei mai assentito al trattato, se una qual- 
.che speranza mi fosse rimasta di veder Ale- 
xina, e. mio zio mi renda giustizia. Il cielo 
mi è stato propizio di tanto, prima che mi 
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vincolassi, e lo ringrazio, lo benedico. Ora 
dunque madamigella Eoftustà è libera. —- 
Ch'io sposi, 0 no, l’altra fanciulla, non dee 
premere a nessuno, e qualunque cosa succe- 
da, ho deciso; nulla mi potrà rimuovere da 
questa rifà ten. (Pro per: la porta di 
Mi 

. Come? Si vorrebbe fare quest ‘affronto. a 
me ed alla mia figlia? Vieni meco, Eufro- de 
siva, non inquietarti. To ti saprò vendicare, i 
Madama, pensate che sua madre era. yo-5l 
stra sorella. — Sisuor notar > quella dama © Ì 
prima di partire farà la rinunzia i in iscritto. 
Mousieur Nicol, se siete uomo di onore, 
mi avete a mantenere la parola. (partono | 
Sassò, Eufrosina ed il Notaro.) 


Mad. Mio buon amico! gi 


Nic. Signor Guglielmo, andate alla municipa- 
lità, e dite all’ aggiunto, che per questa se- 
ra. 
Gus. Non si fa il matrimonio. — Corro subi- 
ua (parte) 
Nic. E voi, mia moglie, pr rocurate di calmare 
monsieur Sassò. 
Mad. Poichè quella dama ha. FIN ito , par- 
mi debba star fermo il contratto. 
Nic. Madama, poco fa avete promesso di se- 
condarmi.., 
Mad. Ma io non credevo... . 
Nic. Ed è più che necessario, che mi conce- 
diate Ì' opera vostra. , 
Mad. Non dissento; ma... 


. 
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Nic. ‘ai prometto che giustificherò tra poco, 
ed onoratamente, la mia condotta e quella 
di mio nipote. i 
Mad. Non più. Vi farò vederè, che sono Fran- 
cése, e vostra moglie. (parte) 
Nie. (a Lis.) Che nessuno esca di casa; badate 
ad obbedirmi ... L'onore di mio nipote, l’o- 
- nore! di mia famiglia!.. Oh! ci vedremo ! ci 
parleremo! (parte) cà 
» 
* #5. Ora a, confusione di monsieur Sassò, e & 


Ù ® 
xo) poveri innamorati; ci met- 
che noi. 
sf * fo 
i. E ‘ . d ha "A 9 hi È 


. |. Fine dell'Altò quarto. |’ |, 


e 
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è) } . n o e CI 3 n 
Camera di Alexina, con lumi, e varj bauli 
7 e 


* 
Nails È 
= 


Atexina al tavolino, vestita du viaggio , alla -@ 
mascovitay ma da dunnee seduta” e pensosa‘. 


Sì, tra poche ore lascierò questa città 
per riporta: ‘e nei geli del Nord te tale tri- 
stissime rimembranze, e non mi Di Ùù 
compagna la speranza ) che mi era. id 
dolce conforto nella mia VeoarcE di 
il destino si fa giuoco di noi e di i ogni no- - 
stro disegno! Amico menzognero ed ingra- | 
to, perchè la ‘misera condizione in che ti 
sii la prima volta, destommi nell'anima 
tanta pietà, se l’averti salvata la vita; do- 
veva costarmi la tua perdita, e tante ama- 
rezze e lagrime ? Perchè con modi così se- 
ducenti m’insegnasti tu primo ad amare, e 
mi giurasti che avrei regnato sola nel cuor 
tuo, e per sempre; e poi con tanta legge- 
rezza potesti dimenticarmi ? Quest’ idea tut- 
ta mi scuote. (s'alza) Sento, che un giu- 
sto sdegno torna ad impadronirsi di me... 
SÌ, sosterrò con fierezza il ricevuto oltrag- 


ro 


- 


+» 
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"SA Ira ts. * 
9171 %, big ira TO o. 
de non rimanga a costoro la gloria 
‘ermi veduta debole e vacillante. (gicde) 
"Ro iii 
x SCENA IL 
s Pierrot e DrîraA. 


Ale: Or bene, a che ora si ‘parte? 
|. Pie. Sull’ 433 come V. S. ha ordinato. 
- Ale. Finisci di disporre, e fa recare ogni cosa 
all’ albergo. fi 
Pie. 1Ì padrone di casa ha fano Movdulre la 
carrozza in una sua rimessa. 
Ale. Egli? Îà 
Signora sì, ed-ha inoltre. fara? provigio- 
ed altre cose per il nostro viag- 


"; MO 

416, j pregato a mio nome e di” far-ricerca?.. 

Pie. na detto, che la carta “disegnata da 

IS la tiene eg slesso con gli. altri dise- 
bei di suo nipote, e me la darà ond’i 10 pos- 
sa riporla. Ù 

Ale. Non voglio che rimanga presso quel tra- 
ditore alcuna memoria, che mi ricordi la 
mia cieca pietà. 

Pie. Io dunque comincierò a disporre le cas- 
setie. i 

Ale. Spicciati. ps ù 

Pie. LA Monsieur Nicol viene a que- 


sta parte. 
Ale. Vanne. 


Simi] » 


Me ‘ALI MES, CL e I 
ce 


"a sò o MARA a ni 3 


Pie. ( caricandosi d' alcune scattàle ), Addio 
Francia, ti avrò vedutà per poco. ab 

Ale. Non ci fossimo venuti mai! « 

Pie. Se V. S. avesse sentiti. i, miei suggèri- 
menti... © i aj 

Ale. Oh Dio! Lasciami. : 

Pie.. ( Quando si tratta di ragionare, nemmeno 
Je Finat, moscovite la vogliono.intendere-) 
‘99 entrare Nico, ‘poi perte) 


SCENA II. 


Nicor con disegno in cornice, e Detta. 


» 


Nic. Signora, questo è il disegno che deside- 
ravate di avere. (Îo posa) L PA 

Ale. Per donate se. î Bar 

Nic. È molto PADIST, che quel lavoro inttoraì 
presso di voi. 4 

Ale. Riconosco debito mio il ringraziar vole ‘<. 
madama della fattami ospitale. accoglienza ; : 
‘come pure dovrò scusarmi, se forse da al- 
cune troppo vive espressioni si chiamasse 
offesa la vostra famiglia . 
Nic. Non occorre, signora ; se i vestri primi 
trasporti nel vedere mio nipote non mi a- 
vessero tolto di potervi parlare, o se Bel- 
val mi avesse obbedito in tempo, avreste 
saputo prima d' ora, e più opportunamente 
da me stesso, quello che sono venuto per 
dirvi. 


Lai si tati e: 


LA 
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Me. È inutile ogni'*altra dichiarazione i giacchè 
ho deliberato di partire. 

Nic. Nè io voglio pregarvi che -rimanghiate; 
ma l'onore di Belval, il mio, e quello della 
mia famiglia richiedono ch’io > pari, e voi ine 
lo dovete concedere. dui 

Ale. Dopo. quello che ho veduto ed inteso , 
che mi resta a sapere? (risentita) 

. Nic. La ragione delle cose, che avete vedute 
ed Tate: 

Ale. (pensa e poi risolve) Parlate. } 

Nic. Di due colpè voi tenete reo Belval. La 
prima di aver mentito nomi e natali, e di 
questa voi potete: punirlo, abbandonandolo 
come fate; e ‘per sì fatta ragione nessuno di 
noi; neppure mio nipote odesnnio, potreb- 
be rimproverarvi; se non che conoscendo 


voi meglio di me di quale spirito fosse ani- . 


mato il signor éonte vostro padre , quando 
un infelice Francese gli chiese ricovero, for- 
se agli occhi vostri non dovrebbe questi es- 
sere tanto colpevole, se per piegare il rigo- 
re con ‘che stava per essere ributtato , gli 
corse al pensiero un nome chiaro per no- 
biltà di sangue. Quale altro scopo che di 
salvate la vita già a mezzo estinta dalla fa- 
me e dal freddo poteva a ciò spingere mio 
nipote ?*L’ambizione forse? non poteva es- 
servi luogo in quel ‘terribile momento; e poi 
un Militare onerato, che espone coraggioso 
il petto al nemico, ne trae abbastanza dalla 
più nobil parte 25 se, 


= d» 


POI 


È 
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dle, Sia pure. Nol contrasto. Anche da noi si 
rispetta ed onora iltyalore deli soldato. Ma 
il seguito ... 

Nic. Dell'altra mancanza, di cui maggiormen- 
te dovete chiamarvi offesa, mi sarà ben più 
facile il giustificare mio nipote. 

Ale? Come? In qual modo? $ 

Nic. Perchè non sua, ma tutta è mia la colpa. 

o Ingegnoso pretesto di un amoroso zio. 
Nic. V'ingannate, e lo domando a voi stessa. 
Dopo essere stata divisa a forza da Belval, 
e prima che cessasse di vivere vostro pa- 
dre, avreste voi creduto possibile di rivede-- 
re l amante, e di offrirgli la mano? 

Ale E che! un-mobile sentimento (monibi po- 
‘trà mantenere vivo e perenne anche senza 
speranza? lo però ve ne do la prova: e quan- 
ti diritti non aveva il mio cuore per aspet- 
tare altrettanto da vostro aipote? 

Nic. Signora, sono selte mesi, dacchè è ri- 
tornato in mia casa. hier egli con l'ani- 
mo pieno della vostra immagine, mai non 
cessando di ricordare il vostro nome; ed io 
e mia moglie, e tutta la famiglia versammo 
con esso lai lagrime di riconoscenza. 

Ale. Ma intanto... î 

Nic. Non avendo io prole, ed essendo Belval 
figliuolo di una sorella che teneramente 
amai, nipote. unico”, che raccolsi bambi - 
no, che allevai con assidua paterna cura, ed 
ehi sempre, ed ho caro oltremodo, e. 
rai di volerlo togliere alla melanconia che 
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 l'opprimeva, e gliiproposi una nipote di mia 
moglie. Resistè lungamente; dovetti in que- 
sti ultimi giorni*quasi violentare la sua vo- 
lontà, e farmi. perfino rimettere tutti que” 
disegni, che ricordavano l’infelice amor suo, 
onde sposatido ‘un’altra’ fanciulla non ali- 

mentasse con simili immagini’ l'antica e 

sempre viva fiamma per voi. 

È Ale. È posso crederlo? Ah! per quante par- 

‘ ti ho lacerata l’anima Ah! monsieur Nicol, 
come, sottrarmene? Ah!si vada, si parta, 
si fugga. 

Nic. Ho compiuto il mio dovere di parente e 
.di uomo onesto ; io desideravo che sapeste 
la verità. ì e Gai. 
Ale. Compatitemi, perdonatemi. 3 
Nic. Voi mi avete salvato un nipote, e non 

posso far nulla per voi. 

Ale. Ah! s'egli è vero, che Belval... venga... 
No... signore, io partirò... Ma, concedetemi 
una grazia di poter parlare con quella fan- 
ciulla. . 

Nic. A. qual pro, signora? i 

Ale. Non temiate ch'io voglia disturbare l’ani- 
mo, nè allontanare alcuno dal suo dovere; 
ve lo prometto, ve lo giuro. Sarete tutti 
lieti nel partir mio, e fra poco... Alexina 
sarà sola infelice. 

| Mic. Tralasciate dunque... 

| Ale. Ma facendo il compiuto sacrifizio dell’ a- 

mor mio, partirò menò doleute, se a rattem- 

prarel’amarezza del mio cordoglio, mi rimar- 
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rà la certezza, che Belyal si ricordò fino a 
questo gior no della sua liberatrice .. 
Mic. Sì, sì, egli se ne ricordò sempre... Vi 


MPelcI5A madamigella .. i 5 
Ale. Tornate voi con essa. pit 
Nic. Sarei un testimonio sospetto. sa dii 
Ale. Uomo rispettabile, voi siete degno di tul- 
ta la fiducia. e i ri 


Nic. Ve la mando subito. cessi i 

Ale. Insensata, che mai pretendo? E se quella 
fanciulla amasse Belyal, avrò il coraggio di 
amareggiarne Îe eperighal Quale colpa ha 
questa famiglia verso di me, onde io ne tur-» 
bi la pace, e sia cagione a tutti di tanti af- 
fanni ? (s' abbandona su d'una sedia’) È 


SCENA IV. 


Pirror e Dem. 
È | 
Pie. (la guarda, le s' accosta sommesso) Si- 

gnora, vo a riporre il resto? 

Ale. Sì. (senza volgersi) 

Pie. Prerderò il quadretto, e lo aeluciteni 
entro quella cassa ? 

Ale. Prendi, eccolo. ( prendendolo in mano, 
mentre Biano: stà per pigliarlo, ed osservan- 
dolo- essa con passione). Questo primo mo- | 
mento da me delineato fu da lui condotto 
a termine... Ah! egli si è ricordato quì sot-. 
to... (legge). « Cominciato dalla tenera Ale- 
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« xina nel castello div Erkoff, e terminato 
« in Lione dal suo costante amico «.. + 

Pie. Se me lo favorisce, pertoa quindi chiude- 
re la cassetta. © i 

Ale. (guardando il disegno ) wo too | 

Pie. (Ho capito. Porterò abbasso qualche al. 
tro arnese. ) o vigin Signora, viene a 
questa volta.. 

Ale. Chi mai? 

Pre.«La nipote de padroni di. casa. 

Ale. Vanne, lasciami sola. { depone il dise- 


gno ) 


< 
4 


ls I SCENA. V. 
‘ Eurrosima, Lberal e Dertr. 

dle. ( prende per mano Eufr. conducendola 

avanti, Lisetta parla all’ orecchio di Pierot, 

e ‘allegri partono) Madamigella, vostro zio 


vi avrà detto... « sd 
Euf. Che Biraioato parlarmi, e non mi ha det - 
to altro. 


Ale. Voi saprete quali sentimenti mi isole. 
sero un tempo al vostro sposo ? 

Euf. Egli stesso me lo ha detto, nè posso vo, 
lervene male. 

Ale. Belval non vi ha mai dimostr ata una par- 
ticolare premura ? 

Euf. Non maiy signora; non l'ho veduto che 
rarissime volte. 


Ale. Ma le doti, i pregi di Belval... deh! per- 
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donate la mia domand: n vi hanno i da 
«dona a, non vi Ispi 
rato affetto per lui? tà i) 2 

Fuf. Che vi dirò;.signora?.. 

Ale. Non mi tacete il vero. Ecco, io stò 
partire, e non sarò di ostacolo alla de 
unione con esso. 

‘Euf. (Lisetta vuole ch’io debba confeasar tut-_ 
to.) si 

Ale. Non rispondete? Ah sì, voi l'amite. vi 
ho compreso abbastanza. F come potrei 
condannarvi? sa 

Euf. Sigitora, vi veggo così afflitta, che credo 
dovere in*coscienza anita i 

Ale. Proseguite. 

Euf. Ch’'io non ho alcuna inclinazione per il 
signor Belval... < 

Ale. Come è possibile che non aveste il cuore 
prevenuto ? 

Euf. (sospira) Eppure... 

Ale. Che? Come?.. Ah fosse vero! del! pa- 
lesatemi tutio... 

Euf. Vi dirò. Un onesto giovine, ma senza col- 
pevole partecipazione della mia volontà... 
Ale. E qual colpa è l’amore, se l’intendimen- 

to è Vita ed onesto? Ed egli vi corri. 
sponde? a: 
. Euf. Con tutto l'affetto. 

A'e La sua condizione? 

£uf Eguale alla mia. 

Ale. Qual ragione dunque?.. 

Euf. Ugli è computista nel banco di i monsieur 
idoli; ma non ha altra fortuna. 


E. 
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Pf: Questo solo è l’ostacolo?. 


Euf. Il solo. Ed ora piange e si dispera... 
Ale. Chiamatelo, venga... Cielo, cielo pietoso, 
io ti ringrazio! vi 


Euf. Non mi tradite. 


Ale. Non gli manca che un' poco d’oro! 
Eufi Se venisse a sapersi, sarei.subito rinchiu- 
sa nel ritiro, ed io eleggo piuttosto di spo- 


sare... 
- Ale. Io vi difenderò. (rumore, ed Eufre va & 
. vedere) 
Euf. Viene, ed è con esso lui... 
Ale. Quel giovine forse?.. x 


Euf. Non mi fate arrossire. 


adi SIGURIN'A VE sie 


LisettA, Mis niioro, Pierot e Detti. 


Gug. Signora, se CA Lalli vi ha detto... 

Ale. Magie qui. Voi amate madamigella? 

xe Con tutto il trasporto, ma le mie scarse 
facoltà... g 

‘n Liegi padre, i 1 parenti... 

dle. Lasciate a me la cura di vincere questi 
ostacoli 

 Luf. Santi la voce di mio padre. Siamo per- 
duti, signora... 

| Gug. Se monsieur Nicol... Se. madama... To sa- 
tò privato dell'impiego. 

Ale. Ritiratevi in quella stanza. Voi andate 
con essi. (a Lisetta) Vi chiamerò quindi. 


7) 


» 
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° Euf. Signora... 


“È 


“ a 3 ®, È di i i 
Lis. Nou sì dubiti; staremo in attenzione. be ; 
Pie. Abbiamo fatto' alleanza. cx 
: ° raccomandandosi. È 
Gug. Riflettete.... î 4 dia. 3 
Ale. Eh sì, penserò a tutto: ritiratevi,,e fidate- 
vi di me. — (partorio) Che inaspettata av- 
ventural.. E sarà vero ch'io possat.. Guore 
miò, rattienti dal soverchio palpito; non è 
ancor tempo di gioja. nat 


» “ 


SCENA, VIL:. 


Mapama Bianca, Sassò e Detta» 


Sas. Signora, voi avete rinunzialo in presenza 
del notaro e di tutti noi alla mano di Bel- 
val. i i si n 

Ale. È verissimo. 

Sas. Ora, per non perder tempo, ho fatto di- 
stendere dal notaro stesso l'atto della vostra — 
dichiarazione, e vi prego di - sottoscriverlo di 
prima che partiate. met de 


Ale. Si chiami Belval e monsi 


? 


ieur Nicol. 
Sas. Non temete, eglino sono ui,.ed no) 
Belval, che fa il restio, vedrà la propria cox 


fusione. pi ia | 
Ale. Ora, signore, vi risponderò 
a 


*. 


SCENA VIIL 


fa vedere, e Detti. 


| Ale. Belval, voi avete mentito nome per salya- 
| re una vita, che doveva quindi a me essere 
e più preziosa e più cara. Voi avete data 


re di uno zio tenero ed affettuoso, a cui è 
un vero pregio l’appartenere... * 

Bel. Ma saprete, che malgradov ciò ... 

Ale. Anzi sono convinta, sali mai non venne 
meno nel nobile e virtuoso animo vostro l’a- 
more, che a me giuraste or sono tre anni... 

Sas. To non intendo... 

Ale. Intenderete, ch'io rinnovo in Francia ad 
Enrico Belval la promessa, che feci in Rus- 

î  sia‘al marchese Valeourt, e che in presenza 

PI di tutti, acconsentendo monsieur Nicol e 

È 


© madama, gli offro il mio cuore, la mia ma- 


n bi leguato da voi sulla Cosiatiza de’ 
“miei sentimenti. 

. Sas. Questa dunque è la rimunzia? E mia 
(1 figlia? ; ) 

° Ale. Vostra figlia non ne sarà mal soddisfatta. 
Sas. Chi ve l’ha detto? - 


Ale. Ella stessa. 
Tom. II, 6 


anto più mi è cara, poichè ogni Thi 


Nicor, Brrvii e Pirnor che gradatamente si 


ad un’altra la fede per secondare le premu-' 


e dd quanto posseggo. * g 
de Ed io stringo questa mano adorata, che 


«P 


e 


RO 
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Sas. Sarà forse un sagrifizio che ru farvi la 
sua virtù, il suo candore. 

Ale. Permettetemi, che le trovi 10 stessa und 
sposo. E vata Mic 

Sas. Vorreste màritarla in Moscovia? 

Ale. No, le offro un giovine civile ed onora- 
to di questa città, il quale è padrone di un 
capitale di sessanta mila franchi. 


. Nic. Non capisco. p 


Mad. Neppur io. Mt, 
Sas. Signora, la vostra testa... 
Ale. Mi basta. — Venite, signori, mostrate- - 

vi senza tema, e con sincerità. 


SCENA ULTIMA 


Eurrosina e Turti. ‘ 


Sas. Che veggo 

Nic. IRR 

Sas. Innamorato di Eufrosina? 

Lis. V’ingannate; egli era innamorato. di me. 
(ridendo) (ed è 

Sas. Parla, disgraziata. 

Euf. Io gli volea bene... 

Gug. Da un anno. io l’amava. A 

Sas. Da un anno? Da is 

Euf. Ma il cielo sa, con quanta purezza... 

Sas. E dove vi Hi ‘veduti? Nel ritiro? 

Mad. La direttrice... Forse tu, Lisetta?.. 

Lis. Contro l'amore, signor mio , è, inatite l'. 
impazientarsi ; egli viene dalle finestre; dal- 
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fi pi Je porte, nelle strade, nei giardini, nelle ca- 


# se, nei ritiri, e da per tutto. | 
Sas. Ed è questo il buon partito? (a Mada- 
aa ma). i 
i Mad. Egli non ha nulla. » 04 
Nic. Posso per altro aumentare il suo ‘stipen- 
dio. ; i 


Sas. Non basta. 
Bel. Gli assegnerò io stesso due terzi della 
pensione mia. 
Sas. E se morite ‘voi? 
Ale. Quel giovine non ha bisogno di ciò. — 
* Ecco una carta di sessantamille franchi, 
che sono suoi. r 
Gug. Generosa signora! 
Bel. Inoomparabile amica! 
Euf. Qual fortuna! E mio padre?... 
Ale. Se ciò non vi basta, parlate. 
Nic Amico, vi deve bastare. Guglielmo com- 
primeva nell'animo l’ affetto per non render 
infelice vostra figlia. Questa era disposta a: 
secondarvi... Che ‘volete di più? Se una 
mano benefica dà loro il modo di essere 
uniti ... } 4 
Mad. Cognato mie, non possiamo, nè io nè 
voi ragionevdÌmente opporci. 
Ale. Dateci per ora la consolazione di mo- 
strarvi appagato. 1 
IVic. Poi rifletterete con maggior cautela, per 
stabilire ..., 
{ * Sas. Che cautela? Che risoluzione? Qui la 
carta (ad Alexina). Di là vi è il Notaro, 
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vi sono ancora li curiosissimi parenti; an- 
diamo, e questa sera, anzi subito, sì con- | 
cluda il darci i i 

LisaBravo. Fivaffoente da Vobtra IO 
ha operato un bene. 

Gug. Quanta riconoscenza! 

Euf. Ora posso toccarvi la mano. - 

“Bel. Ma, Alexina, qual cuore ti-ha fattoil cie- 
lo! Chi potrebbe conoscerti e non amarti! 
Ale. Amico, cui piansi e. sospirai tanto tem-. 
po, io unisco il mio al tuo destino sotto 
felicissimi auspicj. Sii sempre fedele alla 
. tua Alexina; il mio-cuore non chiederà mai 

al cielo una maggiore felicità . 


» 


L_ 


Fine della Commedia. 


" $ i Se 9 
de 


M 
cè 
“ 


4 85 
OSSERVAZIONI. 


n Ca 
È chiaro troppo il nome del benemerito 
autore della presente commedia , cade abbia- 
si di esso a tesserne l'elogio nell'occasione di 


renderla col mezzo. della stampa di pubblico 


diritto, non essendo per anco, per quanto da 
noì si sappia, stata inserita in nessuna delle 
numerose raccolte finora impresse ‘delle opere 
di questo verace imitatore dell’ italiano Te- 
renzio. Scritta per la reale compagnia dram- 
matica al servizio della corte di Torino, sino 
dalla sua prima comparsa quei meritati applau- 
sì ottenne, che sempre l’ accompagnarono po< 
scia quando fu da essa e dalle altre compagnie 
‘comiche . rappresentata. in progresso . Tutto 
brilla laminosamente +in questo bel quadro 
teatrale, del quale inutile fatica sarebbe di qui 
farne un’analisi dettagliata, mentre in pochi 
cenni a noi sembra di tutto dire, accennando 
| di esso soltanto, che nel suo complesso meri- 
‘ta’ al certo l'approvazione che le fu ognora 
accordatà dal pubblico, tante essendo le bel- 
lezze che l’adornano.da lasciar scorgere ap- 
pena quelle macchie Jleggerissime che un ari- 
starco severo forse riirovar potrebbe in mez- 
zo a tanta dovizia di pregi. 
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PERSONAGGI. 


DANVILLE, antico capitano ‘di nazione. 


BONNARD, pubblico cassiere, amico e coe- 
taneo di Danville. > 


IL DUCA d'’Elmar. 


ORTENSIA, moglie di Danville. * RR I 


Pi vo 
MADAMA SINCLAIR, zia di Ortensia. 


VALENTINO; vecchio marinajo, ‘servitore di 
Danville. 


Un servitore. 


L'azione si finge in Paligi. 
de 


‘ATTO PRIMO 


“Sala nobile elegantemente ammobigliata, in 
casa di Danville, con finestre e porte late- 
rali tutte praticabili, e porta comune in 


; fondo. 
*SCENA LI 


DanviLcr e BonwnArD. 


«Bon. Caro il mio Danville! qual piacere nel 
rivedestil. ....- .. 

Dan. Non sono.giunto a Parigi che jeri sera, 
ed ho subito voluto fartene avvertito. 

Bon. Mio buon amico” ancora un abbraccio. 

|. Dun. Non ci lascieremo più; mi stabilisco in 

questa città. i 
Bon. Stabilirti in Parigi?.. oh! tu scherzi... 


| mon ischerzo. 

Bon. Una tale risoluzione mi. sorprende. Tu 
idolatra del luogo ove nascesti, possessore 
colà di terreni immensi... Ti è forse venu- 
to a noja il tuo paese? 

Dan. To? Cara patria! Dolce clima! Amabili 
. abitanti! | Rs | 
Bon. E perchè lasciarli? i 

| Dan. Ti dirò... Ma prima promettimi di non 

burlarti di me. 


Dan. Non ischerzo, no, mio caro Bonnard, 
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Bon: E ti pare?.. Parla, parlania o @ *. 
Dan. To sono... i; 3 
Bon. Finisci. . 


Dan. Sono ammoghiato . 

Bon. Il tuo imbarazzo me l'aveva quasi fatto 
. indovinare... Passare a ‘seconde nozze?.. 
Dan. Era annojato della vedovanza. 
Bon. A. sessant'anni? VE 

Dan. Sono sano e robusto. 

Bon. È senza farmene un si 

Dan. T'emeva i tuoi epigrammi. 

Bon. Già parmi di vederla questa tua moglie; . 
una donna di mezza età, quarant’ anni 
circa. dA Gi È 

Dan. Oh! non tanto. 1 

Bon. Via, trenta. 

Dan. Non ancora. 

Bon. E quanti dunque? 

Dan. Ah! caro Bonnard, essa è adorabile. Se 

‘tu vedessi! che “ui! che brio! Mi sento 
ringiovanire al Lolb pensarvi. Essa è figlia 
d'un antico negoziante di Hayre, il ‘quale. » 
per varie disgrazie fu costretto a rifuggirsi. 
in America, lasciando la mia Ortensia a “è 

« pena uscita dall’ infanzia in custodia d’ una: È 

. di lui sorella, buon donna, viy ace, ‘all I 
e che conserva ancora a cinquant’anni une 
grande propensione ai piaceri del mondo..- |. 
Essa si occupò dell'educazione di questa » | 
sua nipote, la quale corrispose oltre ogni 
aspettativa e alle di lei cure. Ortensia, amico 
mio, riuscì un vero modello di per lozione. 


“» 
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| Ta vicinanza delle nostre abitazioni mi fa- 
cilitò il mezzo d’introdurmi nella loro casa, 
e ben tosto non potei più starmene lontano 
un momento: Determinai di offerirle fa ma- 
no di sposo, ma esitai lungo tempo a spie- 
garmi, temendo un rifiuto. Finalmente amo- 
re la vinse, e parlai. ba mia proposta fu ac- 
cettata da Ortensia, non colla sommessione 
“d'una fanciulla bene educata, ma colle più 
. lusinghiere espressioni della tenerezza e del- 
la gratitudine, ed io divenni il più felice 
degli uomini. La buona zia non voleva di- 
vidersi dalla sua cara pupilla, e Je nostre 
1 due famiglie non-ne formarono più che una 
. sola. Dopo pochi mesi mi accorsi che il lo- 
ro comune desiderio era di venire a Parigi. 
Ansioso di prevenire ogni loro piacere, le 
» faccio partire all'istante, ‘sebbene un affare 
d'importanza m’impedisse di accompagnar- 
le, e mi abbia trattenuto colà due mesi che 
mi parvere due secoli, lungi dalla mia cara 
Ortensia. Finalmente, libero d’ogni impac- 
cio, volai a raggiungerla; e giunsi jeri sera 
nel momento istesso in cui ella stava per 
ecarsi ad uno spettacolo di corte. — Essa 
‘voleva ad ogni costo rimanere, ma io non 
volli che si privasse di un tale divertimen- 
| to, e me ne stetti solo in casa ammirando la 
Ti ricchezza di questi appartamenti. 
— Bon. Questo è il palazzo del duca d'Elmar. 
Dan. Diffatti egli è il mio locatore. ; 
Bon. Egli è un giovane signore molto ricco 
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e potente, nipote dell’attuale ministro gle 
le flraito dal quale dipendo come teso- 
.Tlere d’ uno dei distretti.di questa vasta 
clità . : 

Dan. Il duca occupa il primo piano, di; io mi 
trovo benissimo in questo superiore. 

Bon.-Anzi, vi si sta da principe. Quale ma- 
gnificenza!.. Ora parliamo un poco di tuo 
figlio. : tia 

Din Ti dirò, dallo scorso inverno “ci siamo 
separati di casa. Mia moglie è ‘più giovine 
della sua di circa tre anni. Come vuoi tu 
che andassero d’accordo fra di loro? Orten- 
sia ed io amiamo assai i divertimenti; mio 
figlio invece se ne sta solingo e ritirato... 

Bon. E tu l’hai abbandonato a se stesso nel 
momento in cui maggiormente abbisognava 
de’ tuoi consigli nella direzione dei suoi af- 
fari di commercio ?-— Hai torto, amico, per- 
donami, hai torto grande. — Io conosco un 
figlio: come il tuo, abbandonato anch'egli 
dal proprio padre, che si trova ora nel più 
crudele imbarazzo. Egli si è avvolto in ar- 
dite speculazioni, e si è ridotto, per la sua PA 
inesperienza a nom avere di che supplire a’ % 
varj vistosi impegni. Egli mi pregò di re- — 
cargli il denaro di cui abbisogna, ma non è 
sì agevole la cosa. — Egli avrebbe potuto 
ricorrere a suo padre, ma dopo una fatale 4 
separazione sono divenuti stranieri l’uno 
per l’altro, ed altra speranza non gli rima- 
ne che nella mia amicizia. Anzi mi manca- 
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| Gao ancora ventimila franchi... puoi tu im- 


prestarmeli ? 


| Dan. Volentieri. Te li farò da da mia 


moglie. — Ella è il mio cassiere. 


: Bon. Ottimamente. Gli voglio. offerire la so- 
. pranriivenza del mio impiego. —Tua mo- - 


glie!.. Ah! mio caro Danville, quale cangia- 


‘ mento ravviso in te! Così accurato sinora, 


altento a’tuoi interessi, smianioso per ac- 
cumulare, vigilante nel promuovere la col- 
tivazione de’ tuoi vasti» poderi, nemico d' o- 


gni disturbo, d’ogni soggezione, cacciatore 


infaticabile, ti acri alla sera stanco, 
ma contento, presso un buon fuoco, ove con 
qualche buon amico te ne cenavi allegra- 
mente e dormivi i tuoi sonni tranquilli. — 
Eccoti ora circondato dal fasto, immerso 
nel dispendio, con un’anticamera affollata 


.di oziosi lacchè... e tutto ciò perchè così 


piace a tua moglie. 


Dan. Mia moglie! t’inganni, se la credi frivo- 


la ed ambiziosa; ella ha delle viste ben su- 
| periori alla sua età. — Ella dice ch’essendo 


io ricco, ed avendo una non mediocre atti- 
| ‘tudine agli affari, posso e devo cercare di 
| servire lo stato in un mode onorevole. Mi 


sono perciò determitiato di domandare la 
carica di ricevitore generale, ed Ortensia 
mi assicurò jeri sera che sarò preferito sen: 


z’'altro. Ah! che ne dici? Non ho io fatto 
bene a rimaritarmi ? 


\ Bon. Caro amico! Se avesti chiesto prima il 


$ 
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mio consiglio, te lo ayrei dato con tuta 
quella schiettezza, della quale puoi creder- 
mi capace; ma ora che la cosa è fatta, io 
non devo the approvarla., Anch'io aveva 

. trovato. uno, di quegli officiosi amici che 
hanno la smania di veder tutti. ammogliar- 
si. Egli mi fece conoscere un’onesta giovane, 
educata, amabile, piena di virtù, ed anchè 
parente d’un ministro di stato; eppure, non 
curando tatti questi vantaggi, l'ho ricusata. 

Dan. Ma perchè? . », “ite | 

Bon. Essa è bella e giovane. dirt 

Dan. Tatto meglio. Da quando in qua credi, 
tu che la gioventù sia un difetto? 

Bon. Dacche son diventato vecchio. — Se io 
dovessi prender moglie, la: vorrei d’età ma- 
tura.— Siccome però una donna di tal sor- 
ta non mi andrebbe troppo a genio, così 
devo ragionevolmente temere che ad una 
giovine non andrei a génio io stesso. Non 
volendo adunque sposare una vecchia, e non 
trovando prudente lo .sposare una giovine, 
mi sono determinato -a rimaner celibe, e 
morirò celibe. MI 

Dan. Tu mi fai compassione davvero, mio po- 
vero Bonnard! tu non' conosci le dolcezze 
. del matrimonio. + Ps 

Bon. Alla mia etàsci vedo degli inconvenien- 

‘ ti che mi spaventano assai più che non mi 
allettano Je sue dolcezze. — Io non sono di 
quelli, i quali formandos! una delizia del 
dolce imbarazzo della figlinolanza, poveri 
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sero alle: ricchezze, vivono nella ristret- 
tezza quindici anni per accumulare la dote 

, delle loro figlie ; nè di quelli che impallidi- 
«scono vedendo un cicisbeo profumato che 
‘guarda coll’occhialetto la loro cara metà, e 
mal*accorti custodi d’una ingenua alla mo- 
da, si logorano la niente nell’inventare le 

, più ridicole ed inutili precauzioni per assi- 
curarsi della di lei fedeltà. Io non isperde- 
rò la metà delle mie entrate in superfluità 
di lusso; non sarò costretto a stare in pie- 
di, quando mi piacerebbe irmene a letto per 

© aspettare che madama si stacchi dalla festa 
da ballo — Senza molesti pensieri, ‘corica- 
to ‘presso la mia cassa, dormo i miei sonni 

© tranquilli. Faccio quattro pasti al giorno 
come i nostri buoni progenitori, e quando 
ho fame, non ho da aspettare che mia figlia. 
abbia licenziato il suo maestro di musica, e 
che madama ordini di dare in tavola. Esco 
di casa quando mi piace, vi ritorno quan- 
do mi aggrada; sono padrone di me stesso, 


Celibato! Io mi reputo felice, e credo che 
un cittadino nobilitato di fresco, un gene- 
rale vittorioso, un poeta applaudito, un fi- 
nanziere arricchito, un monarca stesso non 
possono dirsi compiutamente felici, se noR 
sono celibi. dii i 
Dan. Ed io sostengo che lo stato il più dolce, 
il più divino è quello d’uno sposo il quale 
dopo una lunga e trista vedovanza riprenda 


1a 


es 


e godo della mia intiera libertà. Celibato! . 
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i lesami maritali che tu detesti. Mia mo: è 
glie ha qualche difettuecio, ne convengo, ma. 
chi ne va esente? Essa è bizzarra, vivace, 
ed io lo sono del pari; nascono sovente fra 
noi dei piccoli alterchi, ma ella è sempre 
la prima-a cedere, e un di lei sorriso dis- 
sipa tutta la mia collera. Se mi trovo solo, 

‘essa corre al mio fianco; se sono stanco, 
mi è dolce sostegno il di lei braccio; ella 
mi compatisce quando maledico la podagra, 
mi ascolta attentamente quando ho volontà 
di fare de’racconti; insomma, unito ad Or- 

. tensia, sono rinato a nuova vita, e parmi d’ 
avere appena trent'anni. 

Bon. Sebbene io cteda fermamente che. que- . 
sta tua felicità sia una mera illusione, con-' 
fesso però ch'è una ben dolce chimera. 

Dan. Orsù, noi dobbiamo festeggiare la nostra 
riunione. Questa sera cenerai meco. Or- 
tensia sederà fra di noi, e son certo, che tu, 
uomo freddo ed insensibile, non appena la 
vedrai, sarai costretto da una magica forza 
ad ammirarla, ed invidiare la imia sorte. 4 


SCENA SI a 


Vatentino dalla comune, e Derti® 


Dan. Che cosa c'è, Valentino? Onde quella 
faccia annuvolata ? 

Val. Signor padrone, avrei bisogno di parlar» 
1Vlosa ) 
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(@ Bonnard) Vedi qui il mio antico ca- 
merata di mare. — Alla sua età, come ben 
‘puoi immaginarti, egli serve da dilettante. 
Jo non sono molto esigente . verso di lui, e i 
mi diverto della sua franchezza marinare- 
sca. (a Valentino) Che vuoi” dunque? 
Val. Ve l’aveva pur detto i io, che un giorno... 
Dan. Oh via, non ricominciare il tuo solito 
‘ sermone ! i i ; 
. Val. Nella vostra ‘assenza sono accadute certe 


ion si ‘ sE 
| - Bon. o. ti lascio. 
| Dan. Nèò, vo; resta qui, te-ne prego... 

Bon. Bada bene, ‘amico! Tu.ti esponi ad es- 

> sere smentito in faccia mia. 

‘Dan. Oh non temo, no! Cosa può mai rac- 

ni. ‘contare costui, che io ‘già non sappia Ani- 
o dunque! sbrigati. — 

Etn di tutto, madama è troppo giovine 
per me. > 

: Dan. To non comprendo. 

Val. Quando partimmo dall’ Havre, essa mi. 
fece montare a cavallo per servirle di po- 
stiglione. Voi sapete, che sul mare non s' 
impara la cavallerizza. Montato sul dorso 
d'un cavallo magro e zoppo, mi sentiva 
scrosciare le ossa, e mi contorceva ad.ogni 
momento . Ebbene, madama rideva a crepa 


sa 


=" 


\d pelle delle mie contorsioni e del mio mal-| 
| garbo. 
. Dan, Ma io son certo ‘che se tu fossi caduto 
Tom. II 7 
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da cavallo, ella Puvs scesa dalla carrozza © 
per soccorrerti... 3 

«Pali E cosa irpostaditii di ciò, se mi fossi 

| accoppato?.. Appena giunto a Parigi. mi 
toccò di peggio. Accostumato a vestire |’ 
onorata divisa della marina, misi fece.indos- 
sare questo vestito gallonato; e mi vollero 
iniziare nel mestiere di lacchè.. Altro che l’ 
esercizio militare! Fermo. là! ritto! la te- 
sta altade fa questo, fa Lagiire quanto sei. .. 
sciocco! quanto sei bestia! ec‘ ì mille al-. * 
ire gentilezze. In somina, io nòn ne posso » 
più: Questo è» un mestiere diabolico, ed 
avrei amato meglio di fare dieci campagne: | 
-sul mare. aid & È 

Bon. Povero Valentino! t & 

Val. E poi per la carrozza..; 

Bon. Che sento? (a Dunville) Dopo ché i sei 
ammogliato, sdegni d’andare a piedi? . A 

Dan. Eh, non gli dar retta. — Ù AE 
Pal." Ma sì, vi dico. Madama ba comperata we 
una bella carrozza, e.per colmo di-mia scia- 
gura, mi volevano farci salire dietroin: pie- 

di. Prese 

Dan. Che gran male! 

Val. Ma tanta fa Ia mia vipugnanza, che la pa- 
drona mi creò invece suo spot caieorrbzia 

Bon. Commissioniere! i 

Fal. All'età di vent'anni io avrei avuta mol- 
tissima disposizione ad un tale esercizio, ma 
ora che mi mancano le gambe! Questa Pal “@ 
rigi è così rasta! Mi tocca di percorrerla 
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LEA lango in largo quasi ogni giorno. E le 
. scale? Arrivare talvolta sino al quinto, al 

* sesto piano! Anche jeri mi toccò portare 

un Soccorso... 
‘Dan. E non insuperbisci di consecrare i tuoi 
assi a tali buoni uffizj? 

Val. Jo non ‘insuperbisco di salire sin sotto i 
tetti delle case di Parigi. E poi, appena ri- 
torno ansante e rifinito, in vece di poter- 
mi riposare, conviene che mi ponga una 
salvietta sulle spalle, e che serva in tavola. 
Pranzi che non finiscono mai, e che devo- 
no costare un monte d’oro: 

Bon. Ah! ah! mentre tu te ne stai ad accu- 
dire ai tuoi affari.di cata pogaia tua Roia 
fa de’ magnifici trattamenti! 

Dan. Questo ciarlone non sa che cosa si ox: 

Val. +. Vi dico che quì vi è un gran pranzo in 

gui lunedì. Ve lo aveva pure. predetto... i 

Dan. Valentino! (0% 

Val. Che se il matrimonio entrava per una 
porta, io avrei dovuto ‘uscirne ps l’altra. 
Dan. Dunque vattene. 

| Bon. Ma no, amico... 

Val. Sì, me ne-anderò. —. 
Bon, Qibd. JQuesta faccenda si può odginici- 

re. Valentino non dirà più niente, ma d° 
or innanzi non servirà che te solo. 

Val. Accetto la capitolazione. 

© Dan. Bene! Ma vedrai, che una sola parola, 
0 Lohei io dica in | favore di costui, Ortensia sa- 
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rà la prima ad interessarsi per Send; e la- 
sciarlo in riposo. » 


Val. Oh! di questo ne convengo= Misa ha un 


ottimo cuore. ù # 

Dan. (a Bonnard) Essa è una eccellente don- 
na, ti dico, una donna adorabile. Oh! Ee- 
cola! Ora potrai giudicarne tu'stesso. 


SCENA III. 


BoxnanD; Onraseri dall dina ssdigiti a’ de- 
stra, seguita da‘varj domestici, DanviuLe e 
Vatentino. 

Ort. (ad un servitore) Avete inteso? trenta co- 

perti. (ad un aliro) Osservate se tutto è 

all'ordine per domani sera. Illuminazione 

compita, e sopra tutto molti fiori. ( adun 
altro) La mia carrozza fra un’ ‘era. (a Dan- 
ville) Oh! vi rivedo alfine, marito mio!.. 

(vedendo* Bonnard) M' inchino, signore.. 

Caro Danville, questo è il più bel giorno 

della mia vita, poichè mi riunisce al mio 

‘ sposo dopo una lunga separazione, e voglio 


contrassegnarlo con dimostrazioni di gioja; 


o; ordinata una splendida festa per dima-" 

. jeri sera aveva la più. grande disposi-. 
zione a ben divertirmi, ma il dovervi la- 
sciare qui solo mi dispiacque moltissimo, e 
fece sparire tutta la mia giocondità.. Ho 
avuto torto ad allontanarmi. Abbracciatemi, 
e perdonatemi, 
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sen Tia dina è tutta è mia: io ho voluto che, 


tu vi andassi... — 


Ort. In avvenire però... v: proposito: Valenti- 
no, andate a cercarmi una chiave’ di paleò 
. per l’opera buffa... (a Danville) Sogghe voi P 
- amate molto la adi ftalfapa; vi voglia 0 
condurre. stassera... (a Val.) Di Tà passefe- 


te dal mio libraio... (a Danville) È uscito 

alla luce un romanzo che dicono di genere | 
terribile... tutto ciò che atterrisce mi diver- 

te moltissimo. (a Val. )-Anderete poi dal... 
dottore, indi dal visconte, e li preverrete >» 


per «loinani. Finalmente dal mercante di Ù 
mobili, che ci rimetterà il suo conto, e dal 

ui 
ricamatore... a CAME 


4 


| Val. Oimè!.. (a Danville) Signore!.. | 
Dan. Mia buona Ortensia, egli è vecchio, e 
non può reggere ad un servizio a at- 
tivo. Se nontti dispiace, i io. lo destino‘ ser- 
vire me solo. 
Ort. Avete ragione, Quando comando, mi pa- 
* re che tutti abbiano la mia età .. (a Val.) 
Da questo momento, buon: vecchio, non 
|. pensate più che a servire mio marito. 
Pal. (Almeno per quest’ oggi ‘starò in ripose:) 
Dan. (a Bonnard) (Non te l'aveva io detto? ) 
Ort. Ma,.ora che ci penso, io non ho qui vali 
cuno che sia: abile a fare le mie commissio- 
i ni; e mi premono tutte... Via, caro Valen- 43 
tino! almeno per oggi disimpegnatele voi, 
Domani vi lascio in libertà. 


5) 
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| Bon. (Avréi scommesso la testa. gi 


| Ort. Vi:ricordate d’una corta ael pain ch' egli 
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Dan. Per un giorno solo non devi aver diff. 
- coltà. Servila adanque. 


Val. Vado... (panini 
e. i N 
eRI rata, LYS 
ad Ns OrtENSIA € Horli ila! nl 
dè dI 
Dan, Hocotiihi mia cara ital j un mio anti . 
co camerata di collegio, il più. caro amico 
che io mi abbia ;vil signor Bonnard a ticevi- 


+ tore delle contribuzioni, - bi: 
Ort. Oh! lo conosco. : 
Bon. Madama mi conosce? cmDOIO 


Ort. Di fama, signore. Hd sentito o parlare dei- 
la singolare amicizia e frattellanza che esi- 


steva tra voi e Danville. Essa pasaava in 4 

proverbio nel collegio ove foste: entrambi 

educati. La 
Bon.-È. verissimo: ci trattavamo come due 

+ fratelli... gi d'aganto. 
Ort. Sì, se sì eccettuano le vostre gare intor- 4 

pra pad Omero. <. “i 


lo, Si era il suo idolo 1. «Sara 4f} 
NE voi davate la preferenza ad Elo pu 
on ni Bray È É vérissimo, LE fi 
Ort. Oh so anche di pia Danvilla è un cal 
lone.. i sE Pr 
Bon. È. ‘come? 
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1 Fece, e che gli meritò da oi una lunga e 
© (bella predica? 

‘ Dan:.Oh! egli mi arringava sempre. 

| Bon. (a Danville) Ma.tu eri un piccolo demo- 

fà mio. RR, È "e a 0, : 

Ort. È di quel premio per i più bei versi la- 
tini? 

Bon. Ah sì... Era nell’anno 1773, sì, davve- 
ro. Vi ha egli anche parlato di ciò? Ah, 
‘voi mi richiamate una memoria che mi è 
infinitamente cara! (piano a Danville) Tua 

| moglie è piena di spirito. 

Dan. Non te l'ho detto. io? |. © © © = 

Ort. Quanto vi ho orà frammentato, vi deve 
far conoscere, che il vostro amico non vi 

‘ ha mai dimenticato, e che ci siamo sovente 

» occupati a parlare di voi. Ora, giacchè vi 

siete riuniti, io vi prego di venire spesso a 
favorirci. Discorrendo fra noi tre dei vo- 
stri passati trionfi, faremo rinverdire i vo- 
| stri allori; verrò poi io a far visita a mada- 

Di, ma Bonnard... Ma SIURE. "RE. | 
Bon. Ma io sono... è. |. 

Dan. Egli è celibe, Ortensia mia, e celibe per 
sistema. by tagli 
Bon. Madama mi ha già quasi convertito. 

‘ (Ort. Datecene una prova, signore. Un celibe 


ha spesso de’momenti di abbandono, di no-. 


\ja. Venite da noi, e fate‘che l’esempio del- 
+ la. nostra coniugale felicità vi riconcilii del 
«tutto col matrimonio. 
Bon Vi assicuro che me ne farò ùn vero pia- 


* 
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cere. Vorrei anzi prolungare 1 mia vi- 
sita, ma devo dare una risposta per.un af- 
fare di somma premura. «pia  Danville). 


Vorrei«che la somma arrivasse unitamente, E 


alla lettera. |» n 
Dan. Vivi tranquillo. (forte) ) Per: B; 
iscrivere un biglietto, tanto sei a tuo 
agio nel mio gabinetto, quanto nel tu 


dio. (sl apre il gabinetto) Osserva! uno” 


« «.scrittorio nuovo, e tutto  l’ occorrente . Ma 


«. troverai anche i fogli pubblici, i romanzi 


del giorno,'e varj altri passatempi. Io sbri- 
«go qualche faccenda domestica, e sono da te. 
Bon. Con tuo. comodo, mio caro. Oggi non 
ho niente da fare. Ti prego soltanto di ri- 
cordarti che .io pranzo alle due. (piano ‘a 


Danville ) Mi.rallegro di tutto cuore; tua. 


moglie è un angelo. feet nel. gabinetto) 


N 


RENO È SCENA Y. Nei 
RES DANVILLE, Oral. but 
. La: 
Ort. (ridendo) Quanto mi Rita te! Egli è un 
vero prodigio. Pranza alle due. Veste al- 


l'antica... Mi; pare di veder camminare un 


ritratto di famiglia... ah! ah! ab! 


Dan. Oh via, cara Ortensia, non bur! arti di 


“lui. Pansa ch'egli è il mio amico. È poi d' 
un ottimo cuore, un uomo eccellente, siste- 
mato, abile in affari... tu puoi anzi render- 
gli ora uri grande. seryigio. ai 
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! D: Parlate; lo farò ratti : 

© Dan. Tu sai che alla tua partenza per Parigi, 
| io ti consegnai cinquanta mille franchi. Dam. 

mene la” metà. | Bonnard ha de: di da- 


raro. ld 


io! correte dal vostro banchiere. Io 


» 


pron | era Che disio; 


| rOrtVi dico che la mia cassa è esausta! 


| Dan. In due mesi? vip 
: Ort. Sono ben lunghi due mesi. --(» 

* Dan. Cinquanta mille. franchi! Ma mia cara 
Ortensia... ” 
Ort: E non tr irovate che io sia stata molto eco- 

| Tal * 


| Dan. Ortensia mia, Lgilesto > froppo! 
Orf. To non ho fatta altuna spesa sig” cia 
e rt «più che il’necessario. 
Dan. Ma dimmi, i ti piace, che nome: a) tu. 
‘ a quell’oro che: rilla da ogni parte nel tuo 
appartamento? quei cristalli, quelle: porcel- 
° lane! Dirai tu che siano utili? 
Ort: Ma, voi volete diventare ricevitore gene- 
dr baldi A, Parigi, l’opulenza serve d’ inse» 
gna al merito. Chi vi vuol pervenire, con- 
‘viene che sfoggi ricchezze. Mia zia dice sem- 
pre: abbaglia il volgo ; fa che «sì dica; quel 
tale e ricco, è milionario. Egli RIA do- 
mandi ciò che vuole, ed otterrà ogni cosa. 
Dan. E quer pranzi? , + 
Ort. Sono Inmtispensabili: ‘L'uso yuole che si 
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panegiristi” a pranzo, F- Li nostri ‘amici al 
Ja sera. Conviene invitare gli ‘autori in vo- 
‘| ga onde farsene onore coi fel che ci fa- 
voriscofio. Un postulante c (rt 
*.. protettori alla pr opria tagola, 
sv. candidato. -* dia. << 
Dan. Si diano pure- questi pranzi, giacghò tra 
- trovi ‘necessar]. Ma che sla di. mante- 
nere un’intiera” compagnia di sérv e 
"dippiù una carrozza? A che serve quest’e- 
quipaggio” Chi ti sforza a questa spesa? 
&& Ort. Ma questa è per voi; sì, per vbdi. Un a- 
spirante-ha infinite visite da fare.— Vorre- 
ste seryirvi d’una vettura di piazza? Oh fa- 
reste una bella figura alla porta d'un mini- 
stro, d’un capo di dicastero! Andare a pie- 
‘ di, la vostra età rfon lo comporta; e poi, 
| alla sera, non pensate ‘qual piacere, seduti —.° 
Mi. vicino l’uno all’altro, discorrendo fra noi, 
arrivare senza incommodo ad una festa, ad 
un teatro, e goderne insieme. To. mi trovo 
felice al vostro fianco, e voglio. starvi sem- Ì 
pre. Tutto feci a questo fue e se ho fatto. hi 
male... | 
Dan. Ah no, anzi, perdonami se “hò mostrato 
: di disapprovare.... È| 
Ort. Oh ma voglio rendervi esatto idanté del (RI 
vostro dedito, oh, sì, lo voglio, Per esem- | 
io, so che amate molto la lettura; e vi ho: 
PO una scelta- biblioteca. Ho ottenuto 
dalla compiacenza del duca, che mi conce. 


La A l’uso die di ragà l’ho arr uo 
‘di piante. rare,.di statue, di fontane artifi- 
| giali; così potrete divertirvi a coltivare i fio- 
QUiri. Ho speso assai. in gioje, in merli, in ve- 
| Sti; ma so che voi amate di Fo ‘compar i- 
re, e poi vi cenfesso che-he volato con ciò 
tentare di rendermi più amabile ai da 
Hime i 
Ah nén più, Ortensia, basta così. Lo- 
De na approvo tutto, perdobesìi, ed ab- 
bracciami. 


Dl 


A E Nd VI. 


Munba sa dall’ sine in fon- 
do a delta e Derri, 


: Mad Abbracciatevi pure, ma fate presto, ia 
.. ville. Io conduco via Ortensia. 
Dan. E perchè? 
| Ort. @° è tempo, mia cara zia. 
| Mad. Qibò . Io devo andare a far delle spese, 
|. edbl bisogno de’ tuoi sor Indi andare 
al passeggio. 
Dan. Dove?. 
Mad. Alle Tuilibaio, al tempio della: blamo- 
ria e del buon gusto. Marito fortunato! I 
vezzi e le attrattive. della vostra Ortensia 
‘ in quel brillante soggiorno vi procureranno 
mille invidiosi. Ogni di lei passo segna UR 
Di 
Orto \pite anche voi, marito mio. 


ge o” . là 
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S Mad. (a Danville) Ortensia yi avrà detto che 

i è dovete andare dal primo. segretario. 5 
LI |: Dan. Ebbene, ; vi anderò domani. - j 
| Ort. No, mio caro; questa visita è di tutta 
È, i © premura. (piùno a Dansille) E poi dovete | | 


andare Ual banchiere. * ; 
| Don. Ahtè vero. ©. 
Mad. Prima gli affari. 
Dan: Ma... sa 
Ort. A rivederci, caro marito. 
Dan. Ancora una parola. 
Mad.-Non più, si fa tardi; andiamo. Addio, 
Danville. Noi forse ritorneremo a casa pri- _ 
nia di voi... (partono Ortensia e Madama per 
.. la porta comune ) ì 


. 
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SCENA VII. 


| Danvicne solo. 


Ora che avrei piacere di trattenermi con mia 
moglie, quella vecchia me la conduce via... 
Ho avuto torto con lei. Poverina, hî fatto - 
con ottimo fine... Però. ha dissipatà una 
bella somma. ‘Ma se ottengo l’impiego, 
essa non sarà totstitblito gettata. Si procu: 

‘ri almeno che Bonnard nulla penetri di que-. 

i è sto disordine, ‘altrimenti non Ja finirebbe 

| più... Si vada a far questa visita, e poi dal.» 

: banchiere, quindi dal notajo.. i che 
lio la carrozza. (senteil rumore d'una car- 
rozza, e corre alla finestra ba finestra che 
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ba, ft cortile è alla sinistra in fondo ) , 


mr bella! l’ha presa mia moglie... Ebbene, 
anderò a piedi. Il moto mi è salubre. Mi 
| sbvigerò al più presto. per ritornare subito 
presso la mia cara Ortensia. Non si può 


negare ch’essa è veramente adorabile. (par- 


te per la comune) 


ceti 
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SCENACI 
Ditta Mapama Stream, 


Vengono dalla comune parlando fra loro,e co- 
° — me seguitando un discorso. : 


Dan. Vi dico che il vostro modo di trattare . 


non mi piace nè punto nè poco, e che io 
non amo di correre tutta Parigi a’ piedi. . 


Mad. Ebbene, un’altra volta servitevi della 


carrozza. itemi, avete di fatto visita al 
primo segretario? è 


Dan. Non ci sono stato, non.ci voglio andare, 


e spero non me ne pasterata: più. 
Mad. Ah! siete di mal umore? | 
Dan. Lo sono, e con ragione. Andai da due 
banchieri. Uno è ito a pranzo a Meudon, 
l’altro sta villeggiando a San-Germano. Di 
là mi recai dal notajo, e trovai anche questi 
assente sino a lunedì. | 
Mad. E per queste bagattelle... 
Dan. E poi, Fantiiclaf i vostri giardini pub- 


è 


blici. Trovatomi ozioso, mi vi recai per ve-. 


dere mia moglie, e per godere della vista di 

uel decafitato soggiorno. Non so qual dia- 
volo mi abbia cacciato in capo di pascere i 
miei occhi di un sì sciocco spettacolo. En- 


* 
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viali superbi, Siprci d’una anche maggiore 
. affluenza, ma tutti deserti, eccettone uno so- 


to Parigi ha in sè di donne amabili e di 
uomini galanti che si urtano,«si soffocano, 
si storpiano.. Mentre stava meditando sulla 
|. bizzarria degli uomini, travedo nella folla. la 
© mia Ortensia. biandeti da una moltitudi- 
| ne di giovani che le formavano intorno una 
impenetrabile barriera . Tento di farmi stra- 

‘da fino a lei, ma inutilmente. Le faccio dei 

‘segnali col fazzoletto, ma non mi riesce d' 

‘attirarmi un solo dei suoi sguardi. Tutto 

pesto, sudato ed arrabbiato esco da quel 

recinto di pazzi, e me ne ritorno a casa do- 

‘po d'aver veduta mia pen io prospet- 

tiva. 

Mad. Non ve l'ho detto io ch'essa è l'idolo 

di Parigi? 

Dan.. E chiè quel giovane signore, che sltava-a 

| fianco di mia moglie, che leparlava all’orec- 

i «chio, che... 

Mad. Oh! quegli è i il duca d'Elmar. Ah! Che 
ne dite? Non è egli un elegante signore? 
Che garbo, che disinvoltura, Aeheliritto no- 
bile! Appena arrivammo alle elino; lo in- 
contrammo nello scendere di carrozza, e to- 
sto offrì il suo braccio ad Ortensia, Quale 
onore per-vol! 

Dan. ‘Scusatemi; ma io non- ilivaddo. questi gran- 


È 


tro, e co gior Un vimmenso:giardino, con. 


{lo ed ancheil più angusto, affollato di quan- 
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. di onori per co ito mio. sid ono- 
ra dunque sovente mia m glie 

Mad. Massime dacchè siamo. qui arrivate. 

Dan. E che? La conosceva egli f forse on del 
nostro matrimonio? 3 

Mad. Certamente. Egli venne negli scorsi an-. 
ni a villeggiare nelle nostre vicinanze, fre- 
quentava la nostra casa, ed era uno de più 
assidui adotatori' dì mia nipote. Io gli rac® 
comandai il di lei padre onde ottenergli il 
permesso di ritornare in patria, e l'avrebbe 
ottenuto, ma la morte rese fantile ogni pas- 
so.— Venute noi ‘ora a Parigi, ‘io cercava 
un appartamento, e per una felice combina- 
zione mi venne indicato questo già. occupa- 
to: dalla defunta duchessa di lui madre, e 
che perciò si trovava disponibile. Egli ce lo 
accordò col maggiore piacere del mondo, e 
s' interessò per procurarci tutti. i comodi 
possibili. Informato da me delle vostre vi- 
ste per l’impiego di ricevitore. generale, ci 
offrì la sua protezione verso il ministro suo 
zio, noi l’accettammo con tutto il trasporto 
della gratitudine, ed eccoci collocati presso 
quest’ amabile signore, che ci colma di ‘favo- 
ri e di attenzioni. 

Dan. Gran fortuna davvero! | 

Mad. Avvertite però che non gli abbina par- 
lato de. vostri sessant’ anni. La veechiezza 
ind'spasefiporché ordinariamente i vecchi 
perdono l’ attitudine agli affari. 
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Dan. Bene obbligato del complimento. 

Mad. Voi però col vostro aspetto ne potete 
nascondere dieci o dodici. 

Dan. No, no; gli onori che mi vantate non 
hanno più alcuna attrattiva per me; penso 
anzi, che brigando l’impiego, vado ad incon- 
trare de’ gravi pericoli, 

Mad. E quali? Il duca spande a piene mani le 
sue grazie sopra di noi; coraggio, vi dico. 
Io ed Ortensia godiamo di molto credito; 
voi non avrete che da fare alcune visite, of- 
ficiare qualcheduno, mostrarvi in qualche 
anticamera, ed in breve... 

Dan. Oibò, cibò, signora. fu rinuncio a tutto, 
e vi avverlo Dia non moverò un passo. 

Mad. 1} duca ha per me infinite premure. Si 
degna persino di passar meco la sera quan- 
do non esco di casa. L'altra sera volle giuo- 
car meco a picchelto ... ero sola... 

Dan. Sola? 

Mad. Cioè vi era Cieténsta: ma ciò non im- 
porta... 

Dan. Importa anzi moltissimo, signora, e pren- 
derò le mie misure, affinchè questi vostri ci- 
cisbei titolati o non titolati mi facciano la 
grazia di sgombrare il mio salone, e che Or- 
tensia, lungi davessi, trovi nella domestica 
quiete dei piaceri meno rumorosi e più con- 
venienti alla mia età. Che fa ella? Perde il 
lempo in v!sile superflue a gente che io non 
conosco. Si assoggetta ad un genere di vi- 


ta faticoso ed in nsalubre, per “solo rispetto 
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umano e per timore che la mia felicità mi 
susciti degl’invidiosi. Ella ha occhi per tut- 
ti, eccetto che per suo marito. To esigo 
maggiori riguardi. Non mi sono ‘ammoglia- 
to per illustrarmi col fasto di mia consorte; 
e per rimanermene tra'‘la folla dei mariti 
parigini a contemplare mia moglie resa og- 
getto d'ammirazione agl’imbecilli, che voi 
chiamate uomini alla moda. Ditele in gra- 
zia... 

Mad. Oh le direie voi stesso tutto ciò che vi 
piace. Voi siete un ingiusto, e non vedo al- 
cun motivo per cui io debba incaricarmi d' 
uo sì poco obbligante messaggio ; riflettete 
meglio, e permettete che mi riuri. (entra 
nel appartamento a destra in fondo) 


SCENA IL 
DanviLLe solo. 


1: finita. Questa donna è infatuata di sua ni- 
pote e trova tutto bene. Ma avrà un bel 
frapporsi, voglio farmi sentire, poichè il du- 
ca... E che? Sono io impazzito P.. Supposto 
che il duca avesse delle ree intenzioni... egli 
perderà il suo tempo, ed io non ho di me- 
glio da fare che riderne... Ma pure... Ab! 
questo duca mi pesa ATI cuore !.. Viene 
qualcuno... ohimè! che ‘dirò adesso? Ecco 
qui Bonnard, ed io non ho i ventimila fran- 
chi. 


# 


4, #15 
SCENA. lII. 


Bonwarp dal gabinetto a destra, ove è entrato 
nell’ atto primo, DanviLLE. 


Bon. (coll’orologio alla mano) Due ore ed un 

| quarto, ed io muojo dalla fame. 

Dan. Perdonami: ho doyuto uscire di casa, e 
non sono riternato che in questo momento, 

Bon. Intanto in grazia tua, io troverò freddo 
il pranzo, e partito il corriere. Avrai avuto 
tempo almeno di parlare col tuo cassiere... 
Rimettimi dunque il denaro. 


Dan, Ti dirò... 


Bon. Dammi, dammi dunque la somma. Quel 
che vuoi dire, me lo dirai un’altra volta. 

Dan. Egli è che... Non ho alcuno qui... 

Bon. Domanda a tua moglie, o lascia ch'io va- 
da da lei a tuo nome. 

Dan. Sappi, che ella ha dovuto supplire ad un 
certo impegno... Ma come mai ti prendi taa- 
ta briga per questo tuo raccomandato? 

Bon. Che sento! 

Dan. Uno straniero... 

Bon. Non è tale per te. 

Dan. Come? Il suo nome? 


Bon.Egli mi ha pregato di non palesarlo a sue 


padre. 

Dan. Che dici? Sarebbe mai... 

Bon. Tuo figlio. Egli non volle che ti dicessi 
il suo nome, salvo a caso disperato. lo sa- 
peva da lui la storia del tuo matrimonio, © 
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se poco fa ho finto d’ignorare ogni cosa, : 
egli è perchè ho voluto cagionarti l’imbaraz- 
zo di farmene la confessione, per punirti 
della tua riserva con un amico mio pari. 

Dan. Mio figlio adunque è nel bisogno, e sde- 

gna di ricorrere a me direttamente? 

Bon. Caro amico! Già sai che i figliastri van- 
no di rado d’accordo colla matrigna. Il ma- 
rito è obbligato a prendere le parti o del- 
luna o degli altri. Due begli occhi sono due 
avvocati eloquentissimi, e spesso la debolez- 
za di sposo la vince sulla tenerezza pater- 
na. 

Dan. Ma mio figlio è uno scioperato. 

Ben. È perchè l'hai tu lasciato in balia di se 
stesso? Io non seppi la sua disgrazia che je- 
ri sera, e tulto posi in opera per ajutarlo ad 
uscirne. Ho esaurita la borsa dei miei mi- 
gliori amici, ho riunito quanto mi trovava 
avere io stesso, ma con tutto ciò mi manca- 
no ancora ventimille franchi, e non so a chi 
rivolsermi. Tu solo puoi salvarlo. 

Dan. Maledetto viaggio! Ah moglie mia! Mo- 
lie mia! 

Bon. Che? che? 

Dan. Niente, niente... (dopo breve pausa) Mio 
caro Bonnard... 

Bon. Ohimè! Questa era l’invocazione che mi 
facevi in collegio quando volevi farmi pren- 
der parte in qualche ina corbellerìa. 

Dan. Tu devi avere dei fondi, e puoi render- 
mi questo servizio. 
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Bon. Un depositario di pubblico denaro non 

. ne ha da imprestare. 

Dan. Sulla mia garanzia. 

Bon. È impossibile. 

Dan. Domani avrai il denaro. 

Bon, Nemmeno un’ora. 

Dan. Salva mio figlio, mio buono, mio vec- 
chio amico! 

Bon. Tu mi seduci, m'intenerisci. 

Dan. Mio caro Bonnard! 

Bon. L'ho detto io! L'hai vinta. Sborserò il 
denaro, ma pranzerò male. 

Dan. Ceneremo meglio stassera. 

Bon. Sopra tutto il segreto. Pensa che il mio 
onore ne dipende. Un pubblico contabile si 

rende sempre sospetto nel fare degli sborsi 
vistosi benchè li faccia del proprio. 

Dan. Non temere... A proposito; tu mi par- 
lavi questa mattina del giorane duca d'El- 
mar. 

Bon. Io l'ho delta qualche volta. Egli è un 
signore molto galante, egregio danzatore, 
schermitore intrepido. È il terrore de' ma- 
riti. i 

Dan. Terrore de’ mariti! 

Bon. E tanto più pericoloso in quanto ch’ egli 
s'innamora alla follia, ed ho sempre inteso 
‘a dire che una bella doni non può vedere 
senza impietosirsi che un uomo amabile im- 
pazzisca per lei. Ella comincia dal compian- 
gerlo, e a poco apoco... Ma cos'hai tu ades- 
so? 
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Dan. Oh niente affatto. Prosiegui. 

Bon. Egli è instancabile presso quella che ama. 
La segue dappertutto, la assedia continua- 
mente. Agli spettacoli, al teatro, alle ferie, 
al pubblico passeggio... 

Dan. Sì, al pubblico passeggio!.. Ma fin Te 19 
marito è presente... 

Bon. Egli ride degli ostacoli. Talvolta egli 
protegge i mariti, e procura ad essi degli im- 
pieghi anche onorifici e lucrosi, e Dio sa È 
a qual prezzo! già tu m ‘intendi. 

Dan. É.come! 

Bon. Se io avessi pieni; sebbene avessi tulta 
la stima pel di lei carattere, non soffrirei al 
certo ch'egli venisse in casa mia. 

Dan. Hai ragione, e nemmen io, ti assicuro, 
permetterò giammai... 

Ser. (dalla comune) Il sigoor duca d' Elmar. 

Bon. Egli viene dunque da te? 

Dan. Par affari, sì, ma nulla più, e assai di 
‘rado. 

Bon. (sorridendo) Avrà sbagliato nel fo le 
scale. 


SCENA IV. 


Ir Dvca p'Ermar dalla comune, Danvwirie, 
Bonnarn. 


Duc. Ben trovato, il mio caro signor Bonnard. 
Il ministro mio zio parlava appunto di voi 
jeri sera lodando la vostra puntualità ed 
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esattezza. Egli diceva scherzando che. voi 

| nasceste cassiere come uno nasce poeta. 

Bon. Sua eccellenza mi fa troppo onore, Mi 
vanto, è vero, di conoscere il mio mestiere, 
ma, quale meraviglia dopo quarant'anni d’ 
esercizio? Vi.chiedo perdono, signor Duca... 
(per partire) 
Duc. Voi ve ne andate? Scommetto al 4 cot- 
rete alla vostra cassa per accertarvi che tut- 
to è in ordine. Bravo, bravo, signor Bon- 
nard! 

Bon. Vi riverisco, signore. (In quale momen- 
to mi fa egli un simile elogio!) (a Danville 
‘ piano) Ti raccomando l’onor mio. (parte per 
la comune) 


SCENA V. 


Danvirte, il Duca... 


Dan. Posso servirla in qualche cosa, signore? 
Cerca di madama Sinclair? 

Duc. È forse uscita di casa la signora. di lei 
nipote? 

‘Dan. Appunto; anzi io la sto aspettando. 

Duc. L’attenderò io”pure. Pri sarà mai que- 
«sto vecchio?). © 

Dan. (da se) Benissimo! Egli rimane qui. 

Duc. Ah! non ci aveva pensato. Ella sarà cer- 
tamente dalla baronessa... 

Dan. Ciò può essere... (Egli sa dove va mia 
moglie, ed io'non.so niente) 


n 
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Duc. Il signore è forestiere? 

Dan. Son giunto jeri a Parigi. 

Duc. È forse amico di casa di Danville? 
Dan. Qualche cosa di più, signore. 

Duc. Parente, forse? Ah perdonate!.. quell’aria 


rispettabile doveva farmi indovinare prima. 


. d'ora... 

Dan, Lei mi conosce adunque?.. 

Duc. È come'ingannarsi? Permettete, signore, 
che ripari un’involontaria mancanza ... Ma. 
dama Danville è un’amabilissima dama, e 


trovo in' voi una certa rassomiglianza. MM ahi 


signore, voi avete una figlia adorabile! 
Danà lo? Ma come?.. i 
Duc. Padre avventurato... 


SCENA VI 


Oatensia, dalla comune con schall, borsa,ec., 
e Derti, 


Ort. Che vedo? Il signor Duca qui solo con 
mio marito! 


Due. (Diavolo! Il marito!) (a Danville) Con. 


quanto piacere, o signore, faccio ora la per- 
sonale conoscenza d’un uomo, di cni sta- 
mane ho fatto l’elogio! Ma nulia mi dove- 
te, o signore; 1 vostri meriti parlavano per 
“voi più. ‘eloquentemente d’assai che far nol 
poteva il mio labbro. Gli uomini della vo- 
stra sorta non hanno bisogno di protezione. 


teens 
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Se il solo merito ha dritto alle cariche cd 
gl’ impieghi, voi dovete essere prescelto. 
Ort. Il signor Duca dice sempre delle cose ob- 
bliganti. 
Duc. Non fo che rendere giustizia... 
Dan. Ella mi onora troppo, e sono sensibilis- 
simo a tanta di lei bontà.—Però, siccome 
nulla si deve occultare, devo pregarla di 
prevenire sua eccellenza, che io ho sessanta 
anni. 
Duc. Questa è appunto l'età che mio zio pre: 
ferisce. Sentite: Da più giorni madama si 
degnò promettermi che avrebbe abbellita 
colla di lei presenza una festa da ballo ma- 
gnifica che avrà luogo stassera in casa ap- 
punto del ministro mio zio. Essa vi aspet- 
tava, epperciò s'impegnò meco per lei e per 
voi. Venitevi adunque; l'occasione è oppor- 
tuna, io vi presenterò ; questo è un affare 
conchiuso. Noi partiremo tutti uniti nella 
mia carrozza. 
Dan. To sono stanco, signore. Sono giunto so- 
| lo jeri sera da un lungo viaggio. 
Ort. Vi riposerete al ballo. 

| Dan. E poi, aspetto gente stassera... | 

Ort. Chi mai? Il vostro amico Bonnard! Quel 
» panegirista del celibato? i 

| Dan. Il signor Duca però fa molta stima di 

| STA 

° Ort. H Duca converrà meco, ch'egl 

to parlante del secolo passato. 

' Duc. Madaîna... sh 


i è il ritrat- 


e. 
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Dan. Egli viene stassera... 

Ort, E, per meglio trattarlo, avete forse invi- 
tato qualcuno de’ vostri antenati? 

Dan. Ortensia! 

Ort. Zitto, zitto! non parlo più, Ho scherzato; 
non già per ispiritojdi maldicenza. (al Duca) 
Siatene giudice voi stesso, signore . 

Dan. Lasciamo questo discorso. 

Ort. No; caro. marito; voglio che il Duca deci- 
da fra di noi. 

Dan. (Faccio fatica a contenermi.) 

Duc. Perdonate, signora; io non so nasconde- 
re i miei sentimenti. To stimo assai il signor 
Bonnard. Egli è la stessa probità, è un uo- 
mo d’un merito singolare, e sono sempre di- 
sposto ad assumere le sue difese alla meno- 
ma parola ch'io senta pronunziare contro 
di lui. 

Dani Bravo signor duca! (guardando Orten- 
sia ) 

Duc. Però, se non si dice cosa che offenda l’ 
onor suo, se si dice soltanto, per esempio, 
ch'egli vive come. gli antichi DA living che: 
pranza a mezzogiorno, che veste all'uso del 
seicento, ed altre simili cose che nonintac» 
cano nè la virtù, nè il carattere di. quel de- 
gno galantuomo, che male glie ne può av- 
venire?.Questa non è che materia di scher- 
zo e giammai maldicenza. 

Ort. Il Duca ha ragione. (guardando Dan- 
ville ) 


Duc. (a Dansille) Siate meno rigoroso, signo» 
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te, Cosa diventerebbe la conversazione, se 
se ne togliessero quei tratti di spirito, quel- 
l’innocuo epigramma che la condisce e le 
dà vivacità e risalto! 

Dan. Ne convengo, ma... 

Duc. E non potreste pregare in mio nome il 
vostro amico di venire anch'egli alla festa? 

Ort. Ottimo pensiero! 

Dan. Un patriarca ama la vita sedentaria, ‘ed 
una festa da ballo non si accorda troppo col 

. suo modo di vivere e di vestire. D’altron- 

| de io non posso rinunciare al piacere di ce- 

|. mare stassera col mio vecchio camerata. 

. Ort. L’avete anche invitato a cena? 

. Dan. (ad Ortensia) Egli ci fa quest’onore. {ul 
Duca) Mi duole infinitamente, signore; di 
dover ricusare l’onorevole vostro invito, ma 
voi stesso, che dimostraste tanta stima per 
Bonnard, disapprovereste certamente che io 
ne facessi sì poco conto di ritirare un invi- 
to per il frivolo pretesto di dover andare 
ad un divertimento niente adattato alla mia 
età, e di cui non mi si è prima d'ora par- 
lato. 

Duc. To non saprei che replicare a queste vo- 
| 8tre ragioni, e non oso per parte mia maggior- 
mente insistere. M'a voi, signora, potete an- 
cora determinare ‘vostro marito. Nessuno vi 
può resistere, se voi pregate; ve ne scon- 
giuro. Che ne direbbe mio zio, che già n'è 
prevenuto! (a Danville) To parto, signore, 
colla dolce lusinga che cederete alle nostre? 
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preghiere, e mi permetterete che ritorni 
questa sera per conoscere le vostre deter- 


minazioni. (esce dalla comune) 


SCENA VII 


Danvinre, ORTENSIA. 


Ort. (dope breve pausa) Verrete voi alla festa? 

Dan. No. 

Ori. Io spero che verrete. 

Dan. Ed io ti assicuro che non ci anderò. 

Ort. Ma sì, vi dico. 

Dan. No, in fede mia. 

Ort. Ma perchè ostinarsi senza ragione? 

Dan. La ragione si è, che simili divertimenti 
non mi convengono. i 

Ort. Ma perchè? 

Dan. Ortensia, vuoi tu ascoltarmi un istante? 

Ort. Parlate. 

Dan. lbopo il mio arrivo non ho ancora po- 
tuto cogliere il momento per ispiegarti ciò 
che io pense. Le visite, le passeggiate, i di- 
vertimenti si succedono senza interruzione, 
talchè già avea stabilito di farti conoscere i 
miei sentimenti per iscritto; ma poichè mi 
è ora permesso di parlarti, te li dichiaro 
‘apertamente.— To non posso tollerare che 
tu faccia oggetto di scherno e di motteggio il 
mio più caro amico, e vedo con dispiacere, 
che per far mostra del tuo spirito, ti uni- 
sci ad un giovane pazzo per farti giuoco di 
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quel buon uomo. Sì, un buon uomo che io 
amo, e sarebbe desiderabile che certi signo- 
ri di rango, coperti di onori e di prerogati- 
ve, pensassero nobilmente, ed eperassero col- 
la schiettezza di questo buon uomo, invece 
di farlo soggetto delle loro insulse risate. L 
poi senza riguardi tu insulti la sua vecchiez- 
za, senza riflettere forse, e ti faccio l’onore 
di erederlo, che io ho la stessa sua età, e 
che perciò di questi insulti me ne tocca la 
mia parte. , 
Ort. Vi ha però detto il Duca ... 
Dan. Il tuo Duca poi non mi va niente a san- 
gue. Difficilmente io incontro nel mondo 
persone che mi dispiacciano, ma questi, te 
lo assicuro, ha il privilegio di dispiacermi 
del tutto. Crederebbe egli forse d’illudermi 
co'suoi artifizi? Lo zelo officioso che tanto 
millanta, il mostrare ch'egli fa di biasimar 
te per meglio metter me dalla parte del tor- 
to, sono al miei occhi risultati d’un suo cal- 
P colo. 
Ort. To non comprendo... 
Dan. Oltrecciò, mille ragioni sorgono a con- 
dannare che un giovine signore d’un rango 
tanto superiore al nostro ti stia continua- 
mente al fianco, e ti segua come la tua om- 
bra. — La riputazione d’una giovin donna, 
la più bella dote ch’essa rechi al marito, è 
un tesoro ch’esige lla più severa custodia, 
perchè un niente lo distrugge. L''assiduità 


d'un uomo, un motteggio d’uno sciocco fe- 
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riscono la fama, la calunnia va di bocca in 
bocca, .la donna incorre nel pubblico dis-. 
prezzo, il marito!diventa la favola del mon- 
do, e trenta anni di ritiro e di virtù non 
possono più riparare ciò che un solo istan- 
te d'imprudenza ha fatalmente prodotto. 

Ort. Di grazia; per qual trattato morale aye- 
te voi composto questo bell'articolo? Oh ma 
il titolo dell’opera me lo direte poi un’ al- 
tra volta. Torniamo intanto a noi. Verrete 
voi a questa festa ? 

Dan. No.To vado soltanto in casa di coloro 
che posso ricevere in casa mia. 

©Ort. Il Duca viene da noi. 

Dan. Egli mi fa troppo onore, e lo pregherè 
di privarmene in avvenire. Io non sono en- 
tusiasta di queste {distinzioni. Apprezzo la 
nobiltà moltissimo, allorchè essa è accom- 
pagnata dalla virtù e dalla morigeratezza. 
Si possono ricevere in casa sua conti, mar- 
chesi e principi, quando si è duca, o baro- 
ne. Io non sono che un vecchio capitano di 
mare, e la mia casa è adattata al mio sta- 
to, ma se arrischio un passo in quel circo- 
lo di titolati, il cui splendore ti illude, io 
apro la porta a mille incommodi doveri. Se 
la soggezione e l’etichetta siedono alla mia 
tavola, il mio appetito se ne va. Io balbet- 
to e m'imbroglio se invece di dire uno 
schietto voi, mi tocca a dire vostra eccellen- 
za. To poi non ho la mania di trattare iJet- 
gerati, perchè non ho la presunzione del ge- 
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f mio e di talenti. Credimi, sarai più felice 
.. godendo tranquillamente il frutto de'miei 
|. onorati guadagni in compagnia di buone 
‘ genti che siano alla nostrà portata, le qua- 
‘ li non crederanno di avvilirsi col discende- 
re fino a noi, che non istaranno ad osser- 
varci in tutti i gesti ed in tutte le parole 
per quindi ridere alle nostre spalle, e non 
corrisponderanno alle mie attenzioni che 
> con una franca e sincera amicizia. 
| Ort. Vedo da tutto ciò, che la festa di questa 
î sera non si combina colle vostre idee, ma 
vi prego di riflettere, che questa è la mi- 
gliore occasione per presentarvi al mini- 
stro, e parlargli liberamente. Non vedo poi 
un gran male nel passare un'ora o due ad 
‘|, una festa per riuscire in un affare così van- 
‘ laggioso, e già così bene avviato. È pur d' 
uopo fare la corte a qualcheduno, se si vuo- 
le ottenere ciò che si desidera. Ma voi non 
volete farvi violenza alcuna, ed omai dispe - 
|. ro di vedervi impiegato. 
Dan. E che importa {a 'me dell’impiego? Io 
|. trovo !cosa assai più nobile il riscuotere le 
mie entrate che non il maneggiare" prodot- 
ti di dieci provincie.— Io calcolo assai più 
la cara mia libertà,-che un impiego di cento 
mila scudi all’anno. 
| Ort. Se dunque non volete venirci per voi, fa- 
| Le questo sacrificio per me, per me seltan» 
to. Non privatemi di. questo piacere. Già 
colla mia immaginativa vedo in quella bril-- 
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lante riunione quanto la corte e la città 
hanno di più grande, di più illustre; le da- 
me le più amabili, le più fastose. Quale 
eleganza! che diamanti! che sfarzo! Oh! vi. 
anderò, sì, vi anderò... vi anderemo, mari- 
to mio, se non volete vedermi morire. 

Dan. Non morrai, no, nia cara, e sebbene il 
mio amico Bonnard non sia troppo lesto 
per ballare, noi passeremo non ostante un’ 
allegra serata, senza apparati e senza ceri- 
monie; ceneremo anche, e domani saremo 
ancora tulti vivi. 

Ort. Volete adunque dare questo' dispiacere al- 
la vostra Ortensia? Cosa vi ho fatto io per 
meritarmi una sì ostinata negativa? Io che 
non vedeva il momento del vostro arrivo, | 
che vi ho tanto desiderato, mi vedo ora da 
voi ridotta alla disperazione... Confesso | 
che ho avuto torto nel burlarmi del vostro 
amico Bonnard, ma non lo farò più... An- | 
zi egli mi piace, mi.va a genio. Egli sarà 
d’ora in poi il migliore de’ miei amici, mi 
farò un vero piacere della sua campagnia. 
Ma non questa sera ; oh! no, più tardi, un 
altro giorno... domani, sì, domani; accei- | 
tate questo cambio, Danville; amico mio, | 
mio caro sposo, siate buono, cedete alla yo- 
stra cara Ortensia. | | 

Dan. (facendosi forza) Non posso. q 

Ort. Oh quanto sono infelice! Me meschina! 
(piangendo) 


Dan. (Ella piange? Oh Dio!) 


È 
SCATTO SE compo 


"Ort. (fuori di se) Questa | poi è una crudeltà, 
una tirannia, e non mi vi devo so ton ette- 
re..Voi, siguore, vi credete in diritto di te- 
nermi prigioniera nel vostro ‘palazzo! dal 
quale intendete di bandire i miei ‘amici. Ma 
avete fatto male i vostri «conti. Voi cenere- 
te solo col-vostro:signor Bonnard, che‘io de- 
testo. e «trovo insppportabile. Nanssonio la 
vostra schiava ; tutto è eguale fra noi. Mia 
zia è invitata #9 festa;.ed io vi anderò con 
lei. Arizi vi voglio restare tutta la notte; 
così non ‘vedrò riemmeno* il ‘triste vostro 

* convitato, ; 

Dan. Tu visanderai adungue. a a mio Mumpetto? 

Pa do te lo proibisco. 

Ort. Non importa. 
Dan. Vedremo. 
Ort. Vedrete. 
Dart. Madama, pensateci bene. L’ dn è ir- 

revocabile. Non cederò.nè alle vostre smor- 
fie, nè alle altrui sollecitazioni. sd 

Ort. Oh non temete, signor Turcò! © 

Dan. Che orribile snitiere +. Vado a chiu- 

‘.dermi nel mio appartamento. 

‘Ort. Ed io nel mio, a respirare lungi ‘da un. 
° oppressore, da un «tiranno. A ddio. 

| Dan. Addio pure, ma rammeptate il mio di- 

‘vieto. (Ortensia parte) È questo è il primo 
colloquig dopo due mesi di lontananza! (Or- 
tensia sì avvia all'appartamento in fondo a 
destra, e Dangille a quello a sinistra) . 


Fine dell’ Atio secondo. 
Tom, II, d 
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Ontensia dall’appartamento a destra in fon- 
do, un servitore dallo siesso appartamento . 


( Ortensia sarà vestita elegantemente da festa 

da ballo) I ba 

À ; LA, 

Ritornate dal vostro padrone e ditegli che 
l'attendo. (servitore esce dalla porta co- 
mune) Mio marito vuol parlarmi, e me 
lo dice per mezzo d’ ambasciatore !... Oh! 
venga pure, lo aspetto. Egli crederà di ve- 
dermi a piangere, di sentirsi. pregare, ma 
mi troverà ben diversamente preparata... 
(guardandosi in uno‘specchio) «Questi fiori 
sono d’un ottimo gusto... Egli vuole trat- 
tarmi come un fanciullo :.. Crede di spaven- 
tarmi... Quanto s'inganna! Io non glie la 
darò vinta al cèrto. Eccolo; coraggio. (prer- 
de un libro, e mostra di leggere, stando pe-' 
rò in piede) aa : : 

* 


DI 
® E 
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“Daxvize dall’ appartamento a sinistra, 
e Derta. wir. 


‘ Dan: (osservandola dalla porta) Che gala! che 
abbigliamento!... Come è seducente» softo 
quell’ acconciatura!.. (avanzandosi) Vedo 
che avete:deciso di disubbidirmi, Ortensia. 

Ort. (senza guardarlo) Ciascuno la pensa a 
suo modo. — Voi avete stabilito di rima- 
nere in casa, ed io ho determinato di usci- 
re. * 

Dan. E non sentite alcun rimorso? 

‘| Ort. To? Nessuno affatto. 

° Dan. Ma non vi accorgete come il dispetto al- 
| «teri le vostre sembianze? 

| Ort. II dispetto!.. H dispetto!... Potete ben di- 

. re l’odro. 

Dan. Odiarmi poi è troppo. 

Ort. Sì, io sento per voi... (Ab! no,non spet 
tava ‘i vederlo così pacifico. ) 

| Dan. Dopo il nostro alterco, voi non vi siete 

più occupata che della !vastra toilette, ed io 
invece ho avuto tempo di fare molte rifles- 

- sioni. Alla yostr età la collera oscura tutte 

le idee, alla mia essa è ‘temperata dalla ra- 
gione, Se io insistessi mel mio ‘rifiuto, voi 
potreste credere che ‘mi volessi vendicare 
delle vostre pungenti espressioni ... No, no; 
voglio invece punire me solo, privandomi 


$ » 
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della vostra psésenza. Moglio che godiate 
un piacere senza ombra di rimorso,» e per- 
ciò vi permetto di andare al ballo... Anda- 
te, sì, e ritorniamo. buoni amici... Mi odia- 
te più òra? pc 

Ort. Mai... i : 

Dan. Andate con vostra zia.... Essa già mi. 
avrà trovato troppo severo. Chi sa quanto 
male avete detto di me! Mei giu 

Ort. Un pochino, sì. pa 

Dan. Ebbene, ora ne parlerete bene, e ciò mi 
consola. Dimentica, mia cara Ortensia , ogni 
nostro dissapore; perdona, se mi è sfuggi- 
to un ordine,-una parola, uno sguardo che: 
abbia potuto offenderti. Ho poi ape io la 
mia scusa.: Bonnard è un uomo, singolare, 
lo confesso, ma mentre tu ti permettevi de’ 
motteggi e de’ sarcasmi contro di lui, egli 
con un tratto di vera eroica amicizia espo- 
neva se stesso e il suo onore per rendermi 
un importante servigio. 

Ort. Come? o 

Den. Questo è un secreto. sat tto 

Ort. Un secreto? Palesalo; ‘e tutto è dimen- 
licato. i i 

Dan. Que’ brillanti parassiti che si sfamano al- 
la mia tavola, corrompendo il tuo cuore col- 
le vili.lorò adulazioni, godono alle mie spe- 
se, e Bonnard mi-serye coi suoi denari. 
Mio figlio ha errato ne’ suoi calcoli, e si 
trovò nel più crudele imbarazzo. Io avrei 
dovuto assisterlo -dirigerlo, consigliarlo, ma, 
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tatto alla mia tenerezza per te, l'ho abban- 


donato a se stesse. Per te, sì, per te sola 
l’ho lasciato trascorrere sull’orlo del pre- 
cipizio, e senza l’ operosa amicizia di Bon- 


«mnard, egli sarebbe rovinato, ed il mio'no- 


me disonorato. T rovandomi senza denaro a 
cagione delle troppe ‘tue spese, cosa  sareb- 
be stato di lui e di me, se Bonnard nor 
me ne avesse imprestato forse coll’intacco 
della cassa a lui affidata! Pensa quale sfor- 
zo non deve aver costato un tale servigio ad 
un uomo così scrupoloso e delicato. * Egli 
ha cimentato il suo onore per salvare mio 
figlio! Ti pare ora ch' egli sia un personag. 
gio tanto, ridicolo. P 


Ort. Ah no; lo confesso; nessuno de’ miei ami» 
‘ci sarebbe «capace d’un simile tratto. Am- 
i ‘miro assai più questo nobile slancio d'una 


operosa amicizia, che i vuoti tratti di spiri- 
to dei nostri commensali... Ma vostra mo- 
glie vuole ora farvi conoscere, ch’essa anco- 

ra è capace d'un sacrifizio. Quella festa 
formava da otto giorni .l’ oggetto, de’ miei 
pensieri; me ne sono fatta un'idea tanto lu- 
singhiera, .ch’ essa occupava tutta la mia 
mente; ebbene, io vi.rinuncio da questo mo- 
mento. Io provo un vero piacere, e "misglo- 

rio di preferire ad essa la compagnia d'un 


sì degno amico. 
Hai E tu avrai tanto cor o? 
\ Ort. Oh sì, lo faccio di buon grado. Anzi vo- 


“glio restare così vestita per ricevere Bon- 
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nard, e mostrargli in tal modo quale stima. 
‘10 dacci di lui, ed il conto in cui tengo i 
servigi che si vendono al mio sposo. Se po- 
‘co fa io vi sembrava bella, son certa cche in 
© questo momento sono assai più interessan- 
te agli occhi vostri. 

Dan. Mille volte. 

Ort. Mi amat i 

Pen. Ti adorà n 32° ACIRO 

Ort. Conosco che aveva toric. 

Dan. Ed io più di-te. 

Ort. Non vi disgusterò mai più. 

. Dan. Ed io non anderò più in collera. 

Ort. Evitiamo d’ora innanzi ogni occasione dì 
“turbare la nostra pace. n cRA . È 

Dan. Cara Ortensia! . *° E 

Ort. Permettete però ch'io vadica, che a pena 
tutta la ragione di amare e di preferire il 
buono e sensibile Bonnart, ma che rendete . 
poca giustizia al Duca. 

Dan. lo invece mi credo giusto, e giusto all’ 
ultimo segno. 

Ort. Ed ame pare che non lo siate niente af- 
fatto. ? 

Dan. Perche alla tua età si giudicano le cose 
con leggerezza. 

Ort*Ed alla vostra, con, troppa severità. 

Dan. Potresti ingannarti. : 

Ort. Potrei anche aver ragione. 

Dan. Non lo/credo. 

Ort. Ne son certa. 

Dan. No.. . 


narra 
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Ort. Ma sì. — Io SOSterigo ... 


Dan. Ecco qui, noi ricominiciamo ad daro. È 
Ort. Avete ragione. Parliamo tranquillamente, 
e senza riscaldarci.-- A me pare, che si pos- 
sa amare un amico, ed essergli grato, senza 

* disprèzzar I’ altro che rende egualmente 

dei servigj. 

Dan. La cosa è ben FER —. Dell’uno co- 
| nosco le rette e disinteressate intenzioni, e 
dell’ altro non vedo i fini ed i progetti. — 

. L'uno è della mia età, e l’ altro.... : 
Ort. Proseguite. a 
Dan. È della tina. Perdonami. Il mio amore 

per te non ha limiti, e sento che il tempo 
e la ragione nog sono .che impotenti rite- 
gni. PBiore d’un vecchio, come qualunque 
‘altro, cede a tatti i trasporti d’una cieca 
tenerezza. Quando sì ama eccessivamente, 
di tutto si teme. Un giovane si persuade 
facilmente di. piacere, e poco paventa il 
confronto di un rivaleyma un vecchio, pos- 
sessore d’un bene’ che gli è da tutti invi- 
diato, ne diventa avaro, e mon può péerder- 
lo di vista un momento. lo non sono *gelo- 
$0, ma so conoscere ine stesso. Colui che ti 
coglie un’ occhiata; un sorriso, è da me ri- 
guardato come un nemico che m'invola’ le 
mie ricchezze. To ti amo più gi lui, tutto te 
ne assicura, te n'è pegno il mio stesso ti- 
more; ma chi mi giova se un altro li piace 
più di me? Io devo tremare e tremo. Ec- 
co perchè non vedo volentieri il Duca. Quan- 
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d’egli ti stà al fianco, il suo confronto mi 
avvilisce, mi ‘ufhilia. Sento che faccio forza 
a contenerini, e nello stesso tempo dico. a. 
me stesso: haf torto. Sia debolezza questa, 
sia un delirio, io soffro, ed imploro dalla 
tua amicizia per me, se non dal tuo amore, 
pietà del mio supplizio. 
Ort. La vostra modestia vi rende crudele con 
voi stesso. Dove sono questi. rivali ? Cosa 
guadagnerebbero essi presso di me? Rende- 
tevi miglior giustizia, e li, temerete assai ,me- 
no. Se vi ha alcuno che io ascolti con pia- 
cere, egli è colui che mostra maggiore. sti- 
ma e rispetto per voi. Il sentirvi lodare, mi 
fa superba.e felice... Ma perchè vorrete voi 
rinunciare per vani timort ad um onorifico”. | 
‘e lucroso impiego? Ora che tutto promette, . 
l'effetto il più sicuro di tante spese, di tan- 
ti passi... i | 
Dan. Lo accetterò, se così ti piace, ma-ad una 
condizione. ; i 
Ort. E quale? © x 
Dan. Che non tisservi dell'appoggio del Duca. 
Ort. Quello del primo segretario potrebbe ora 
bastare. Andate dunque a fargli: visita. * 
Dan. Lo vuoi assolutamente? . : d 
Ort. Non lo voglio, ma ve nè prego. . 
Dan. Vado all'istante... Ma aspetto Bonnard, 


e non so perchè egli tardi... S' egli venisse... 
Ort. Io gli «terrò compagnia, e procurerò di 

rendergli meno nojoso l’aspettare.. i 
Dan. Vado e ritorno. (parte per la coPune). 


D) i @ "® di, 
SOENAÀ dH. 


ns ‘Ortens1A indi un servo. ._ 


. Il sagrifizio è fatto!.. Me ne rincresce forse? 
Oh no! Mi costa un poco... Ma Danville è 
così buono... Egli lo merita... Ah! quella 
festa, a dir vero, m’allettava assai... Quanto 
mi vi sarei divertita!.. Questo vestito mi sta 
così bene... Il Duca non avrebbe ballato con 
altra che con me... Quale invidia avrei«desta- 


Ah non ci si pensi più! Si allontanino que- 
ste idee troppo seducenti, e prepariamoci a 
fare buona compagnia ai due vecchj.amici,.. 
Io li vedrò contenti; se io riderò, rideran- 


le piacere. i è 
| Ser. (dalla comune) Il signor Duca d’' Elmar 
| chiede di riverire madama. VT 
«Ort. Che ‘passi... (12 servitore ‘parte « alla co- 
«mune ) @h Dio! Ecco l'istante terribile! 
fi SCENA 3 IV, 
Il Duca dalla comune, Ortensia. 
\ Duc. Eccomi, o signora, ad ‘audire-la mia sen- 
. tenza. Il dubbio in cui.mi lasciaste, avvele- 
. DÒ tutti i piaceri. del ‘giorno. Invitato. a 
pranzo dal figlio d'un pari di Francia non 


to nelle dame della corte! Quale trionfo!.. 


. no anch'essi, ed io godr® dello stesso loro 


TR pi 
n 
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fui' che muto spettatore diun allegrfssimo 
banchetto, che mi sembrò eterno. Preoccu- | 
pato dal timore di sentire confermata una 
crudele negativa, aveva perduta tutta la mia 
giocondità. À poco a poco la mia impazien i 
za la vinse sopra ogni riguardo, e me me 
uscii di là per venire ad intendere dal vo- 
stro bel labbro il mio destino. Ma l’elegan- 
za e la ricchezza della vostra forlette mi so- 
no del più felice presagio, La 
Ori. Oh! y° ingannate, signore. Nemo ate so- 
prà di me. i 
Pue. Sarebbe mai possibile? Voi non venite... 
Ort. Non lo devo. . ENI 
Duc. Ma voi ‘dovete mantenermi la' vostra pro- 
‘ messa. Mi pareva anzi che il vostro deside- 
rio fosse d'accordo col mio, e che... 
Ort. Mio marito desidera ch'io rimanga. + 
Duc. E potete voi darmi una negativa che mis 
» sorprende e mi affligge con ‘quell’ aria di 
leggerezza e d’indifferenza? Vedo che vo- 
stro marito non deve aver molto faticato a' 
persuaderyi di mancare ‘alla vostra parola. 
Convengo-che voi non ci perdete gran co- 
sa. Un nuovo trionfo, gli onori, gli omaggi » 
di tutte, un nulla sono per voi. L’ sbitadine . 
ne scema agli occhi vostri il valore; ma un | 
ministro,che si era lasingato di sor prende- 
re tutta Parigi colla splendidezza d’una fe- 
sta, perde. assai perdendone il migliore or- 
namento. Quapto a me, uscendo di i di- 


* 


+. ® 


. 
ni 
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vento, insensibile ai Pigeon ‘che colà mi at- 
‘tendono. N 

Ort. Oh! tranquillatevi , signore; siate certo 
che la inia mancanza non può avere la tri- 
ste influenza che voi mostrate di temere. 

Duc. V’ingannate, signora, e voi sola ignorate 
quale dispiacere ci cagionate. La modestia 


quando eccede è difefto, e voi resistendo 


; 


alle mie preghiere non vedete il ‘male che 


operate. Se voi non ‘venite alla festa, che ci 
rimane? Nok sapete voi forse, che dall’ es- 
servi o no una tale persona dipende il buon 
. effetto d’un magnifico festino? Ella giunge, 
- ed alla sua comparsa tutte fa fisonomie e- 
sprimono ad un tratto l’ ammirazione e la 


> contentezza. La di lei sola presenza fa suc - 


| "Cedere alla noja l'allegria, alla serietà l’ama- 
i bile follia, al silenzio ed alla riservatezza il 
brio del dialogo, ed. una soave farailiarità . 
Se essa parte, tutto è finità; l’ illusione 
cessa, nulla più soddisfa, più non si sente 
chesdà confuso dissonante mormorio. Voi 
mi direte: venti altre sono amabili e belle... 
Nessuno se n’è accorto, signora, Non si 
avevano occhi per esse; una sola si ‘è vedu- 
ta, ammirata» Partita quella, al vuoto*terri- 
bile ch’essa lia lasciato, si direbbe che tut- 
ti sparirono, e che, cessato quel magico in- 
Soap si trasformò la sala in un deserto. 
rt. Questo. è troppo, signore. La feryida vo- 
st immaginazione v'illude. Se potessi cre- 
dervi, mi dorrebBe moltissime d’essere ca- 


1/0 ‘TA SCUOLA DEI VECCHI 3 
gione di tanto male. Credetemi però, ch'i 10° È 
ci verrei molto volontieri. Mi 

Duc. Veeviteci dunque, signora. - 8 

‘Ort. Non insistete, ve ne prego.: + * i 

Duc. lo spero ancora, ; e 


SCENA V. 


n 


Mapa Sixoparn” dall MERA A a lidadrai 
e Der. 
* s » » 

Duc. Ah! ‘renite, signora, in mio soccorso. Io 
ve ne supplico i iù nome di mio zio; ajutate, ‘9 
mi a persuàderla.. $ dl 

Mad. Come? To non credo che mia papato sia 
per ricusare... 

Ort. Io prego il signor Duca di fare le mie 
scuse. | 

Mad. Che sento! Io che ti aveva ajutata a ve- 
stire con tanto piacere, dovrò ora vederti a 
rimanere in -casa?. Sono certa che tutti 
avrebbero esclamato: chi è quella bella:dou- 
na che si attira tutti gli sguardi? È mia ni- 
pote, signore; e qui quanti: elogi avrei ‘10 
sentito farmi di te! JI ministro sarebbe ve- 
* nule.a complimentarmi ... Ma tuo marito ha 
pronunciato, e conviene sottomettersi. Re- 
sterò anch'io se così ti piace... 

Dua Ah! no, per.amore del cielo, madama. 
* (a Mad. Sinclair) Voi sapete che la princi- 
pessa vi attende } per la sua partita all’om- 
bre. Ella ama la vostra «conversazione; am- 


-& 
bode 
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| ‘mira il vostro spirito. Diffatti, chi si. espri- 

me con Maggior grazia? Essa mi disse» anzi 

| che voleva venire da voi stassera. 

Mad. Oh caro signor Duca! Convienè ch'io la 
prevenga... Senti, nipote? Una principessa ! 

Ort. Lo sento, ma... » 

| Mad. IL non andarvi sarebbe un Linsivili.. 

Duc. (a Madama ) Dippiù, quel vecchio cava- 

| liere sì bravo giuocatore di picchetto si è 
vantato di guadagnarvi. pia 

Mad. Spero che mi farete l'onore di eradere 

che sono in caso di disputargli .il terreno 

palmo: a palmo. (ad Ortensia ) A te spetta 

il decidere. Pensa, esamina; io ci vado uni- 

camente per. ten 7 

Ort. A dir vero, mio marito mi diede il per- 
messo; ma poi 10... 

Due. Dunque non vi sono ostacoli. 

Mad. Ma chi.ti trattiene adunque, se ‘egli te 

lo ha permesso? Senti, piuttosto ci ferme- 

| remo pochissimo, ma il non andarci del 

tutto... » ; 

‘Ort. Gara zia... Vi assicuro ale il piivarmene 


Enrica 
‘ 


® 


Egli non è in casa. 

Mad. Aspetta. Se tu gli lasciassi un biglietto? 

‘Duc. Felicissima idea! 

Mad. Niente di più Mnitaraleus: Ecco qui I’ oc- 
corrente, scrivi... (la conduce al s tavolino ) 
Spiegagli il tuo imbarazzo. ed il mio, e di- 
gli che non resterai al festino che un'ora al 


più sen 


‘mi cost& infinitamente», mà mio marito... | 
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Duc. Che il ministro sta per decidersi alla no- 
mina del ricevitore generale... 

Mad. E che non conveniva il differire di ReTr | 
lare a sua eccellenza... |. Sagit. 
Ort. Egli non avrà tempo nemineno di 20l a 
in collera. la ritornerò prestissimo . Falen- 
tino!» i 


Mad. Valentino! è 


* 
8 OE NokungiLoa Ji visse 
E x ù în *i ;® . 
Vacentino dalla comune, e Detti. 3 
Val. Che mi comanda, modale SCI 
Mad. Consegnerete quel biglietto... J 
Val. A chi? 
Mad: AI vostro padrone. sti 
Val. Nòn intendo: dove, mac fra 


+. x 


toa. Qui, al suo ritorno. 

VAI. È cosa ho da dirgli? Pili” 

Mad. Niente. 

Ort. (rimettendo. la lettera a Valiani (Non 
oso spiegare a me stessa ‘se faccia bene o.” 
male.) (al Duca) Andiamo subito, o resto 

* in casa. (partono Ortensia, Madama ed il 
Duca per lu comune) 


+ SCENA VII. 


î VALENTINO so/0.* 


Se Won andati, e la sgdlvenna via. Cosa 
dirà il padrone? Egli starà meco a fare de’ 
lunarj; ma guai se egli va in collera davve- 
ro! (si affaccia alla finestra} Eccoli appiè 
dello scalone: montano in: carrozza! Eccoli 
partiti. (si sente ‘umore, d'una carrozza) È 
ini lasciano questa lettera. Mi pare che il 
padrone! non rappresenti un troppo bel 
personaggio in quest’ incontro..." lo sono 
uno sciocco, ma pure alle volte arrivo a 
comprendere delle: cose difficilissime ; e 
questa che « semb ‘a semplicissima, i io non la 
intendo. Finchè il mio padrone stava all’ 
Havre, e «Sua moglie a Patigi, io trovava 
naturalissimo che si scrivessero. delle lun- 
ghe lettere, ma ora che sono tutti due nel- 
la stessa casa, un biglietto di madama a 
monsieur! Eh! Almeno questa sòrta di cor- 
rispondenza non mè farà rompere le gambe. 


SCENA VII, 


Danvince dalla comune con ‘cappello, bastoney 
O ec., VALENTINO. 


Dan.. ( asciugandosi la fronte) Sei qui, Valen- 


tiao? Tu mi vedi tutto sudato. Non mi ri- 


PO. a 


ia 
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— cordo mai che possedo una carròzza. (siede) |. 

Val. Voi vi affaticate troppo. 

Dan. Ti ricordi quando all’ Havre i io me ne . 
ritornava alla sera dal passeggio, che soven- 
ti io era melanconico e di «cattivo umore? 
Egli è che allora non era ammogliato. Ora 
sono stanco egualmente, mia ho fma “cara 
moglie; essa è di là che mi aspetta, e più 
non sento nè noja, nè tristezza. 

Val. (Povero .il mio padrone! i Rosarelai Ì 

Dan. Ti ricordi anché i sinistri pronostici dle 
mi facèvi quando ti dissi di volermi rimari- 
tare? (si alza) Povero sciocco! tu non hai 
potuto intimorirmi. Ora vado' a ritrovare 
la mia cara Ortensia, essa mi metterà "i 
buon umore, e tu confesserai che un vecchio 
marinaro è un falso profeta. n 

Val. Sisnore!., - Mg Lie Mia 

DELE Vus 

Val. Una leitera... I 

Dan. Ed aspetti sino al ora? Dammela; don- | 
de viene? = tr 

Val. Du madama. , 3 

Dun. Come? (apre e legge) Che ho mai letto, 
gran Dio!.. Vaitene. no, resta... (con se-. 
rietà) Lila è dunque Miola? 

‘Val. Sì, signore. » 

Dan. E*sua zia? 

Val. Sì, signore. 

Dan. Gol Duca? 


Val. Sì, signore. 


i 
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Dan. E sarà vero?.. Lasciami solo... (sì get- 
ta sopra una sedia ) 

Val. Ve l'aveva pur detto che un giorno... 

Dan. (furioso) Vattene, bestia... ( Valentino 
. parte). Appena la lascio, ella parte..... col 
Duca! col Duca, il cui solo nome mi scuote 
tutte le fibre. Quale dissimulazione! quale 
perfidia! Ma chi l’ha obbligata? Così el- 
la corrisponde a tante mie bontà? Io le ave 
va pure permesso di andarvi; ella. cede 
spontaneamente e poi mi allontana con un 
pretesto... Ah Ortensia! Non lo avrei mai 
creduto... E sua zia?.. Ma quando una don- 
na conserva in vecchiaja il gusto per i di- 
verlimenli, ne diventa smaniosa... io, io de - 
vo punire un simile affronto. Si corra al 
palazzo del ministro... Io vi sono invitato.. 
Ah! signor Duca, io vi vedrò... E che? Sono 
io geloso?.. No, questa frenesia non è quel- 
la che mi guida colà... mia moglie è giovi- 
ne, inesperta, io devo stare al di lei fianco 
come un mentore... la convenienza lo im- 
pone... sì, si vada... Ehi, chi è di là? Il mio 
abito. 

“al. Come, signore?.. 

Dan. Ubbidisci, e taci. 

Yal. Dove volete andare? 

Dan. Voglio... vado... io esco... Ubbidisci. 

Val. Così tardi! Cosa farete? 

Dan. Ti caccierò al diavolo, manigoldo. ( Ya: 
lentino parte) Egli ha ragione. Che vado io 


a fare colà? Dello strepito ? No per certo. È 
Tom, II 10 


paia 
pe è 
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Cha fai Danville? Amante sessagenario, tu 
vai con passo vacillante sulle traccie di tua 
moglie, e dove? ad una festa da ballo, per 
esplorare i di lei moti, i di lei passi; ci vai 
come un nemico, e là come un triste erran- 
te fantasma vai a turbare la sua gioja, ed 
avvelenare il suo piacere. Povera Ortensia! 
le farò io un delitto della sua giovinezza? 
Dovrà essa invecchiare, perchè io son vec- 
chio? Se mi lascio oggi trascinare a seguir- 
la dal mio dispetto, farò lo stesso domani, 
e sempre. Sempre al di lei fianco, cento 
volte più schiavo, più irrequieto e divorato 
dal livore che nei tempi in cui l'avidità del 
guadagno incateneva la mia gioventù sul 
cassero d’un bastimento. Eh! via Danville, 
scuoliti, sit uomo, e rimantene in casa... 
sua zia è con lei, e di che temiP— (entra 
’alentino coll’ abito. Egli sì veste!) To resto. 
Vedrà (a che posso anche stare senza di 
lei.— (a Val.) Il mio cappello... Bonnard 
è il modello de’ veri amici; ce ne staremo 
noi soli, e tanto meglio! noi rideremo, e già 
sento... Ah! sento che sono geloso. Non pos- 
so resistere al demone che mi assedia, che 
8'impadronisce di tutti i miei sensi... Tote 
do. Addio per sempre cara libertà, felicità 
che ho pure gustata, riposo, dignità, addio! 
Più non sento nè vergogna, nè pietà; è for- 
za piegare al destino, e rendersi ridicolo ed 
infelice. Si eviti almeno il tormenta di du- 
bitare, di tremare, di morire a lento fuoco. 
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Val. (1I mio padrone ha perduto il cervello. ) 
Dan. Si vada... La mia carrozza. 
Val. È pronta. 4 
Dan. Si corra... { incontrando Bonnard ) Cie- 
lo! 


SCENA IX. 
Bonna no dalla comune, e Dart. 


Bon. (con allegria ) Oh eccomi, caro amico, a 
cenar teco. È tardi, ma ho evito ‘0ccupar- 
mi per tuo figlio. E poi io vengo a piedi... 
— Per bacco! È questo il tuo abito di nozze? 
ch! oh' l'hai tu messo per farmi onore? 

. Dan. Perdonafni .. 

Bon. Oh! non ci vedo alcun male. 

Dan. Mia moglie è andata al ballo, ed io... 

Bon. E tu sei rimasto a casa forse per cagion 
ania? Oh! questo è un vero tratto di amici- 
zia. ) 

Dan. Ero diretto colà anch'io RES per ri- 
condurla a casa. 

Bon. Qibò. Essa sarà stata accompagnata colà 

__ da qualche tuo amico, e quello stesso la ri- 
coedurrà. 

Dan. Ed io non voglio... 

Bon. È perchè? Saresti forse geloso ? 

Dan. To geloso? 

Bon. Quale smania adunque è la tua? To non 
so che pensare. Tu passeggi, sospiri, parli 


"a 
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da te... si direbbe che non ti aggrada pun- 
to che io sia qui venuto. 

Dan. Oh Dio! Bonnard, sono anzi contentis- 
simo, felice di starmene con te; ma io... 
sel venuto così tardi, scusami, perdonami. 
ll festino ove trovasi mia moglie è così 
brillante... sontuoso... e vorrei... perdonami, 
ti ripeto, ma sento una invincibile. volon- 
tà... Io amo il ballo... Il ballo forma tutta 
la mia delizia... ta già mi capisci. 

Bon. lo? Niente affatto. 

Dan. E poi, una festa in casa d'un grande, d’ 
un ministro, deve essere. molto allegra... 
Quel brio, quel fracasso, quella gioventù... 
Oh! sì, il caro Bonnard comprende, compa- 
lisce questo mio desiderio, e mi permette... 

Bon. Eh! via, lasciamo questo scherzo. 

Dan. Non mi vi fermerò che un solo momen- 
to. 

Bon, Oh! non ti lascio partire. 

Dan. Anzi, vienci anche tu. 

Bon. Sai che io non amo questa sorta di pia- 
ceri. Se fossi un giovinetto ; tu sei fresco e 
lesto a sessanta anni come io lo era a qua- 
ranta; ma per me... E poi, chi diavolo po- 
teva prevedere questo contrattempo? Il mio 
servitore e la mia governante sono iti allo 
spettacolo. Tu hai la smania d’'andartene al 
ballo. Quì dunque non si cena, ed a casa 
mia tutto è chiuso. Chi pranza tardi come 
tu, pazienza, ma io pranzo alle due. 
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Dan. Almeno così non farai più l'elogio del 
‘celibato. 

Bon. E mi pare che nemmeno tu sii in vena 
per lodare il matrimonio. Corri adunque, 
va a ballare... Oh! senti, voleva dirti una 
cosa... non mi ricordo più!. Ah! ecco, io 
voleva invitarti a pranzo in casa mia. 

Dun. Ci verrò volentieri. (per andarsene), 

Bon. Qual giorno ti piace ? 

Dan. Quello che piace a te. (come sopra) 

Bon. No, conviene fissare... 'il martedì, per 
esempio. 

Dan. Bene, il martedì... )_. 

‘ Bon. Ah! TEA i dc 

| Dan. Che? 

| Bon. La mia governante amerà meglio il lu- 
nedì. 

i Dan. Verrò il lunedì... ( come sopra) 

| Bon. Aspetta. Sai tu no mio indirizzo ? 

. Dan. Perfettamente. Addio. 


.. Bon. Danville! 


©. Dan. Ancora! Che vuoi? 

Bon. Buon divertimento. (Danville esce fret- 
toloso, Bonnard lo segue stringendo le spa- 
le per la comune) 


SCENA XxX. 
Vatentino solo. 


Un vecchio ammogliato, ed un vecchio celi- 
be!.. Per bacco, ‘ho fatto bene io ad ammo- 
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gliarmi per tempo. Io e mia moglie siamo 
invecchiati insieme. Essa ha conservati i 
suoi difetti, io i miei, ma abbiamo avuto 
tempo d'imparare a sopportarci l’un l’altro, 
ed io dormo quando ho sonno, e ceno quan- 


do ho appelito. 


Fine dell’ Atto terze. 


ATTO QUARTO 


SCENA LI 
Onrensia, Mapama SincLarr. 


(Vengono dalla comune, con schalls, 0 tabar- 
ri, come arrivando dalla festa da ballo). 
«Mad. In verità, nipote mia, io non so com- 
prendere perchè tu abbi voluto partire dal- 

la festa appena vi eravamo arrivate. 

Ort. Ah cara zia! Prima anche di arrivarvi 
già aveva sentito tutto il mio torto. 

Mad. È appena un'ora dopo la mezzanotte. 

Ort. È troppo tardi ancora. Danville è uscito, 
senza dubbio, in traccia di me. Egli non è 
mai padrone del primo suo impeto. La mia 
debolezza veste ai suoi occhi l’odioso carat- 
tere d'un tradimento. Io aveva ben ragio- 
ne di resistere alle vostre insinuazioni! Quan- 
to mi pento d’aver ceduto! AHorchè il Du- 
ca mi sollecitava, voi avreste dovuto invece 
confermarmi nella mia risoluzione di rima- 
nerè.. 

Mad. E non l'ho io fatto? Questa è bella! 
Ora avrò io il torto. 

Ort. Io accusarvi! Perdonate, mia cara zia. 
Ah! non so cosa mi dica. Peno per lui. Co- 
sa dirà della mia leggerezza ? Quali sospet- 
ti non avrà egli formati? Quai tristi effetti 
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nascono sovente da una semplice inconside- 
ratezza! 

Mad. Convengo che avrei dovuto... Ma io ti 
amo troppo, mia cara Ortensia. 

Ort. Egli non torna! 

Mad. L'hai tu traveduto alla festa? Sai tu 
che vi fosse giunto quando noi ne partim- 
mo? 

Ort. (senza badarle) Stanco ancora d’un lun- 
go viaggio, io lo vedo ansante nella folla, 
urtato, respinto, incontrare ostacoli sopra 
ostacoli per cercarmi, vedo la sua inquietu- 
dine, il suo raccapriccio non ritrovandomi; 
oh me infelice! che ho mai fatto! 

Mad. Non tormentarti da te stessa in tal mo- 
do. Egli sarà giunto al festino. coll’ unica 
inénfiRH6 di cercarti, di ricondurti a casa, 
ma sorpreso dall’ imponente spettacolo tutto 
nuovo per lui) CI avrà trovato piacere, avrà 
compatita la tua piccola scappata, e se ne 
ritornerà a casa calmato e persuaso. 

Ort. Il cielo volesse! Il Duca solo ne ha la 
colpa. 

Mad. Quel caro Duca! Come ti stette assidua- 
mente al fianco! 

Ort. Ah sì, cara zia! non si può negare ch' 
egli è infinitamente amabile. 

Mad. Come ti ha ben accolta il ministro! Hai 
tu osservato come ti teneva di vista? 

Ort. (distratta) Sì. 

Mad. Pareva che ti sorridesse misteriosamen- 
te. 
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Ort. È vero. 8 
Mad. Se ora vedendo Danville gli dicesse ch’ 
è nominato? È 
Ort. Ah! non credo più niente. H Duca si ser- 
vì di questo pretesto per istrascinarmi colà. 
Danville è senza guida, non conosce alcu- 
no; come volete voi che il ministro gli par- 
li? 
| Mad. Se s'incontra col Duca, egli lo presen- 
terà. 

Ort. Ah! che mai dite? Sinora non ci aveva 
pensato... Tolga il cielo un tale funesto in- 
contro! Danville fiero, violento... 

| Mad. Tu ti figuri de’ mali che sono inverosi- 
© mili. — Io mi sento stanca, e voglio riti- 
rarmi. Vieni anche tu. — | 
| Ort. No, lasciatemi; voglio rivedere Danville. 
| Mad. Eh! vieni, lo vedrai domani. 
Ort. No, no. Voglio aspettarlo. 
Mad. Ti lascio, ma penisa che io ho la mia 
gran parte nella tua pretesa mancanza. Ac- 
cusami pure presso tuo marito, addossami 
anche tutta la colpa. So ch'egli biasimerà 
la mia smania per i divertimenti, che dice 
poco convenienti all’età mia. Dirà che so- 
no una zia troppo cieca ed indulgente, che 
sono una vecchia pazza. Non importa, ni- 
pote mia, non importa, purchè ciò giovi a 
farti far la tua pace con Danville, a ren- 
derti tranquilla; ma se Danville pretenderà 
di sgridarti, di strappazzarti, sarò un diavo- 
lo, una furia contro di lui, e saprò metterlo 
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ila ragione. (eniru nell’ appariumento & 
destra) i 
SCENA IL 


Ortensia sola. 


Quali frivole speranze osò concepire il mio 
cuore! Tutto ini presagiva piacere, ed i più 
crudeli affanni mi stanno d’intorno. Quel- 
la festa!... Ah! era pure grandiosa, elegan- 
te! Quale trionfo per me! Quante attenzio- 
ni mi prodigò il Duca! quanto spirito! che 
grazia! È come non mostrarsi sensibile a si 
gentili maniere!... ed io ci corrispendera!.. 
AL! seuto in me nel pensarvi un secreto 
mai provato affanno... Non ci si pensi più. 
Leggerò per distrarmi. (prende un libro, e 
siede e legge alcun poco, poi) L'occhio scor- 
re queste pagine, ma la mia mente preoc- 
‘cupata da una troppo viva immagine non 
può ricevere alcun’ altra impressione. (get- 
ta il libro) Parmi udire ancora i suoni, le 
risa, le espressioni... parmi di vedere... È 
Danville non viene! Quanto pesa .l’aspet- 
tare!... Come scorrono lente le ore!... Sa- 
rebbe mai egli in qualche pericolo?... Sen- 
to... no... m'ingannai... Ma sì, una carroz-- 
za! Egli viene, monta le scale... respiro! 
Ecco Danville, si corra... cosa devo io a- 
spettarmi?... Veda egli la mia sommessio- 
ne, il mio pentimento... e mi perdoni .. 


Gran Dio! Il Duca! 


al 
3155 


SCENA HE 


Ir Duca dalla comune, e Detta . 


Duc. Perdonate, siguora; e l’ impropriet à del- 
Vora, e Pricà popiciigità della visita. La vo- 
stra subita partenza dalla casa di mio zio 
mi fece temere una qualche indisposizione. 

Ort. (in atto di salutarlo per ritirarsi) Nou Lo 
alcun male, signore. Non sono che stanca. 
Vi ringrazio infinitamente. 

Duc. Sotto tranquillo, e vi levo l’incomodo. 
Aveva però una cosa 2 pini da dirvi. 

_ Ort. Parlate. | 
Duc. lo vi reco una covsolanie notizia. 

Ort. E quale? 

Duc. Avrei dovuto differirvela sino a domani, 
ma il desiderio di vedervi contenta... 

Ort. Ma parlate adanque. 

Duc Sappiate che sono superati tutti gli e- 
stacoli, ed il nostro candidato l'ha vinta. 

Ort. Danville?... 

Duc. È nominato. 

Ort. Già ne aveva LAc ogai apri Ora 
sono felice. | 

Duc. Miò zio voleva recarvi egli stesso questa 
grata sorpresa, ma, dopo avervi inutilmen- 
te cercata sulla festa, incaricò me di si con- 
solante messaggio, ed eccovi la. patente ch' 
egli v'invia. 

Ort. Quanto ne sarà contento Danville al suo 
ritorno! Egli è andato alla festa. 
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Bue. Mi parve diffatti d’ averlo veduto colà, e 
già voleva accostarmivi, ma temetti d’in- 
gannarmi, giacchè mi avevate tanto assicu- 
rato ch'egli non vi sarebbe venuto. | 

Ort. Non potete immaginarvi quanto lo con- 
solerà la lettura di questo foglio... È mia 
zia... Oh!essa deve saperlo subito... Vado... 

Duc. Fermatevi. Voi mi private d’un piacere 
ch'io mi ero riservato. Desidero d'essere 
presente al momento in cui le darete una 
tale nuova, onde pudre della di lei sor- 
presa. 

Ort. Questo desiderio è ben naturale, tenete, 
(gli restituisce il foglio, che il Duca ripone 
sulla tavola) Ma come mai esprimervi la 
nostra gratitudine, o Duca? Il mio cuore 
ne ridonda, e mi compiaccio di esternarve- 
ne 1 più vivi sentimenti. 

Duc. La vostra riconoscenza è tutto per me, 
o signora; nulla potrei desiderare di più, 
anzi essa è infinitamente al di sopra del mio 
merito, ed un vostro accento solo compen- 
sa con usura il mio zelo e la mia servitù. 

Ort. Se questi riograziamenti sono per voi di 
un sì gran prezzo, quelli di mio marito vi 
sarano ben dolci. La di lui amicizia... 

Duc, Ah! parlatemi della vostra, signora. Que- 
sta è un tesoro inestimabile per me, ed il 
solo che possa soddisfare il mio cuore. To 
vostro amico, madama! quanto andrei su- 
perbo d'un tal titolo, quanta maggiore sti- 
ma ayrei di me medesimo se lo possedessi! 
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Ardente, leggiero, troverei in voi una gui- 
da, un saggio confidente, un, giudice. non 
severo; e voi avreste in me un discepolo 
fedele, incatenato per sempre ai piedi dell’ 
adorabile sua maestra. 

Ort. Voi mi onorate troppo, signore. — Que» 
sto sublime incarico, quest’ officio di men- 
tore non è adattato per me. Io non posso 
darvi de’ consigli, dei quali abbiaogasrei 10 
stessa. 

Duc. È perchè? Io potrei nelle dolci nostre 
conferenze arrischiarmi di dirvi anch'io il 
mio parere. Non mi vanto già della mia ra- 
gione; ma i consigli d'un pazzarello tal- 
volta possono essere utili. e buoni. 

Ort. Mio marito per la sua esperienza e per il 
suo senno è intieramente saggio, e noi non 
lo siamo che per metà. Posso io scegliere 
meglio altrove il mio mentore, la mia gui- 
da, il mio amico? 

‘ Duc. Io venero vostro marito, ma un vecchio 

è talvolta severo nella sua stessa indulgen- 

za. I di lui consigli saranno eccellenti, ne 

convengo, ma in bocca d’un marito, diven- 
tano ordini, precetti. Egli difficilmente ap- 
prova i gusti ed i piaceri che non gli sono 
più addattati. Due amiei devono avere la 

‘stessa età; la conforinità delle inclinazioni e 

dei desiderps stabilisce fra essi una mutua fa- 

cilità d’intendersi, una tendenza a recipro- 

‘camente compalirsi. Voi potete formare del 

vostro sposo la vostra gloria, il vostro ap- 
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poggio, ma qual compenso non ne riceve 
egli da una giovine sposa! Quale dolcezza 
non isparge ella sulla di lui triste vecchiaja! 
Egli la ammira, Ja adora, può vederla ad 
ogni istante, dipingerle i suoi trasporti; non 


prova il barbaro tormento di dover nascon- . 


dere un fuoco che tutto lo arde.— Egli può 
dirle senza timore d'offenderla : io t'amo. 

Ort. Offendermene! e perchè? Non glielo di- 
co ‘10 stessa? 

Duc. Voi! Invidiabile felicità! To solo... fune- 
sta rimembranza!.. perdonate, signora, que- 
ato sfogo al mio dolore. Una volta io spe- 
rai, ma quella. speranza fu un sogno. Un' 
eguale felicità mi stava preparata... oh  me- 
moria!.. oh perdita ! 

Ort. Voi, signor Duca? 

Duc. Dolce e triste viaggio, nel quale io be- 
vetti a lunghi sorsi il veleno che doveva fu- 
nestare la mia vita. Quanto è forte ed in- 
‘cancellabile l'impressione d'un primo .amo- 
re! Jo amai... la stessa bellezza e la stessa 
innocenza. Semplice al par di voi, ella pia- 
ceva senz’arte. La vostra voce, il vostro 
sguardo... Ma no, essa, più giovine di voi 


allora, era anche men bella. Se il di lei 


volto avesse avuto il magico potere che voi 
avete nel vostro, come avrei io potuto ce- 
larle l’agitazione del mio cuore? Le mie 
‘sembianze, i miei occhi, la mia voce, il mio 
silenzio stesso avrebbero palesata la violen- 
za della mia passione; ma giovinetto, tre 
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mante, fuggendo mio malgrado, serba il nio 
segreto, e dappoi Pe 
Ort. Vogt motivo può obbligarvi a tacere an- 
‘cora in oggi un amore, che non può che 
onorare quella che n° è l'oggetto? 

Duc. Me lo impedì sinora il timore di offen- 
È derla. ma 
Ort. Come? + 

Duc. Ah! voi non conoscete tutto l orrore del 
© mio stato. 

(Ort. Qual donna potrebbe ricusare di portare 
il vostro nome? 

Duc. AN! quella che io adoro ... è sposa d'un 
| ‘caltro. |‘ 

Ort. Che sento! 

Puc. Ma il fuoco che allora si accese, in oggi 
divampa. Essa mi vede, mi ascolta, ho su- 
perati i riguardi, ho sfidata Îa sua collera; 
ma posso cadere ai suoi piedi. Io vi amo, 
Ortensia, vi idolatro. 

‘0 Ort. Come! voi ardite?.. Lo stupore mi Klostie” 
| le parole, e mi-sembra tuttavia impossibile 
| che si possa oltraggiarmi in tal guisa. 
‘Drc. Perdonate, io non avrei dovuto fare una 
stmile dichiarazione, ma il mio errore è vo- 
stra colpa. Voi mostraste aggradire le mie 
attenzioni, mi accoglieste con tante distin- 
zioni. Ah sì, voi avevate penetrato il mio 
secreto. Voi vi siete fatto un barbaro pia- 
cere di vedermi languire. Voi mi rendete 
ora col vostro rigore il più infelice degli uo- 
mini... 
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Ort. Non più... alzatevi, e partite. Voi fate 
sorgere nel mio cuore il terrore ed il ri- 
morso, 

Duc. Il mio errore fu una conseguenza delle 
vostre simulate bontà. 

Ort. Giusto castigo dell’inconsideratezza mia. 
Partite, vi diub: 

Duc. Assicuratemi prima del vostro parlino; 

Ort. Giammai, giammai. Uscite di qui. 

Duc. Ma ditemi almeno... i 

Ort. Ah! se Danville... Gran Dio! soli qui... 
a quest ora... vorreste voi vedermi morire 
di vergogna ai di lui piedi? 

Duc. Il vostro perdono, e m’involo al mo- 
mento. 

Ort. (iusto cielo! qual rumore... è desso... sen- 
to la sua voce... fuggite per carità...ah! non 
siete più in tempo. 

Duc. Che devo fare?- 

Ort. Nulla... non so... io tremo tutta. Le forze 
e la ragione mi abbandonano. 

Duc. Calmatevi. 

Ort. Com'è possibile!.. Ab! se qualche senti- 
mento... se devo credere alle vostre èspres- 
sioni d'amicizia... per pietà, signore...io ta- 
cerò... ma celatevi al di lui sguardo... là, 
là, in quel gabinetto... Ah! voi mi avete per- 
duta. (1 Duca entra nel gabinetto a destra 
verso il proscenio e chiude la porta) Ma no... 
quale imprudenza! È meglio... Eccolo! ( sie- 
de al tavolino, prende un libro, e finge di 


leggere) 


. s Mo 
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A SENNA Iv. 


Danvicre dalla comune, e Dertà. 


- Dan. (da se entrando) Valentino mi ha detto 
il vero. Quell’agitazione.,. il Duca è qui... 
(ad Ortensia) Sei tu qui, Ortensia? 

Ort. (alzandosi) Ah siete qui? Respiro! Io vi 
aspettava... e mi provava a leggere un po- 
co... 

Dan. Ed un libro che ti commove assai, mi 
pare. 

| Ort. Ma... sì, molto. 

Dan. Vediamo. (prende il libro) Moliere. 
Ah! hai ragione. Diffatti egli è commoven- 
tissimo. 

Ort. No. Io aveva preso in mano questo li- 
bro, ma vi confesso che lo percorreva sen- 

za leggere. 

| Dan. Capisco. È forse venuto qualcheduno a 

|. vederti? 

|| Ort. Avete voi parlato col ministro? 

| Dan. No, non gli ho parlato. Ma questa tua 

agitazione mi sorprende. 

[ia Oh! non è niente.. 

«Ma non è venuto alc 

t. L’affanno cagionatomi dalla vostra pro- 
fr. assenza, mi ha... senza dubbio alte- 
rata. 

® Dan. Quanta riconoseenza! Lo so, lo so, che io 


‘sono causa della tua agitazione. 
Tom. IL, II 
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Ort. Voi avete dei rimproveri da farmi; so di 
averli meritati. 

Dan. Ob! niente, miacara, niente. Non è tem- 
po di rimproveri. Io ti ho seguita, tutto ho 
affrontato per raggiungerti, ma invano ; ri- 
torno, e trovo sul tuo volto il terroré e la 
pallidezza del colpevole. Il tuo Duca! Egli 
mi ba veduto, ma non mi riconobbe, e spa- 
rì. Ciò doveva essere, poichè tu ne eri par- 
tita. 

Ort. (prende sulla tavola il foglio lasciatovi dal 
Duca) lo ho potuto obbliare di dirvi, che il 
ministro... Leggete. 

Dan. Che foglio è questo? (legge) (Ecco i in mia 
mano il terribile ela Più non posso 
frenare il mio sdegno.) (ad Ortensia) Chi 
ti ha recato un tal foglio? — 

Ort. (con timidezza) Il Duca. 

Dan. AI ballo? 

Ort. Credo che nessuno avrebbe potuto servir- 
ci con maggiore zelo e prontezza. 

Dan. Al ballo? 

Ort. Questa notizia avrebbe dovuto destare in 
VOI... i 

Dan. Il Duca!.. Si desta tutto il mio furore! 
Oh! quanti motteggi crudeli ferirono in quel- 
l'adunanza le mie orecchie. « Il Duca non 
la lasciava un momento, le parlava all’orec- 
chio, ridevano, ballavano assieme. Egli mo- 
strava per essa un amore oltraggiante, deri- 
deva la vecchiezza del di lei marito... « 


Ort. (spaventata) Ah! pensate che noi siamo «. 


ATTO QUARTO 163 
Dan. (alzando la voce) Noi siamo soli, lo so. 
Jo stimo il Duca il più vile degli uomini. 
| ©rt. (come sopra) Ah marito! 
| Dan. Un vile... 

Ort. Ah! Danville! 

Dan. Che il mio braccio saprà punire... 

Ort. (nel suo spavento st volge involontaria- 
mente verso il gabinetto) Danville! Ah! par- 
late più sommessamente. 

Dan. (che avrà seguito coll’occhio il di let me- 
vimento) (Il Duca è nel gabinetto.) 

Ort. Se i vostri servitori venissero a compren- 
dere... | 

+ Dan. (dopo breve pausa, fingendo calmarsi) 
Hai ragione. Io lodo ed ammiro la tua pru- 
denza: non ci aveva pensato. Io ho bisogno 
di riposo. — Va nel tuo appartamento... 
Ebbene, Ortensia, ta non mi ubbidisci? 

Ort. Ma come potrò io allontanarmi di qui, 
lasciarvi, mentre vi vedo meco in collera? 

-. . Ove porterò l’inferno che ho nel seno? 

. Dan. Voi volete restare qui, madama? Partirò 

| 10 stesso. Addio. 

Ort. Danville! 

Dan. E che? 

Ort. Datemi fa vostra mano... Io sono colpe- 

vole... 

Dan. (con fuoco) Voi? 

Ort. Sì, lo sono; e domani, sì, domani, vi farò 

una confessione... che mi costerà assai, as- 
sal... 


e fn gra St, 
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Dan. (con sdegno represso) Qual confessione? 
Parla, ora, subito. To attendo, ascolto... 

Ort. No, Danville, no. Domani, domani... in 
quest’ istante voì non POLEenee ascoltarmi con 
calma. 

Dan. Dunque domani... Addio. 

Ort. Quest’ addio mi fa gelare il sangue... Voi 
non mi abbracciate stassera? 

Dan. (abbracciandola) Sì... (Sciagurata!) (en- 
ira nel suo appartamento a sinistra) 

Ort. avrà osservato Danville, e dopo che si sarà 
ritirato, fa un passo verso il gabinetto, pot 
st arresta e st volge al suo appartamento) 
gli potrà fuggire... (entra nell’appartamen- 
to a destra) 


SCENA YV. 


Da NYILLE solo, appena partita OrtENSIA rè- 
torna in iscena. 


Finalmente son solo. Stolta donna! Il tuo er- 
rore lascia libero it varco al furor mio. (va 
ad aprire la porta del gabinetto) Uscite, si- 
gnore, non è più tempo di evitare la mia 
presenza. Venite. 


di 
I 
| 
| 
Til 
| 
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SOSIO SCENA VI ia 


Davnvirie, il Duca. 


Duc. Che volete da me? 

Dan. Punire la vostra temerità. 

Duc. Voi? 

Dan. Io. 

Due. Ma, signore... 

Dan. Quando? Dove? 

Duc. Vi prego di calmarvi un istante... Il vo- 
stro sangue... 

Dan. Quel poco che ne ho nelle vene, agghiac- 
ciato dagli anni, ribolle allorchè sono ‘oltrag: 
giato... Voi Ereiciafinderei nella 
folla di que’ vili mariti che non arrossisco- 
no di porre a prezzo il loro onore, e porta- 
no in trionfo la loro infamia. 

Duc. Onde sì ingiuriosa supposizione ? 

Dan. Prima di negarlo riprendete questa pa- 
tente. Prendetela, o la riduco in pezzi. 
Ora io nulla più vi devo, e posso dirvi tut- 
to ciò che io penso. 

Duc. Almeno se l’ imprudente mia dichiara- 
zione offende in vei un titolo che mi dove- 
ya esser sacro, l'innocenza della vostra spo- 
sa... 

Dan. A che tende questo raggiro? 

Duc. Io devo assumere le tai hei difese. 

Dan. La vostra stessa presenza qui }' accusa. 

Dan. Osereste voi attestare una falsità? 

«Puc. Un duello non può aver luogo fra di noi. 
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Dan. L' oltraggio che mi faceste vi ha degra- 
dato. Io mi degno di trattarvi come un mio 
eguale. 

Duc. Lia vostra canizie, e non il mio rango 
trattiene il mio braccîo. 

Dan. Avreste dovuto considerare la mia ca- 
nizie prima di recarmi un'offesa. Ora si 
tratta di vendicarla, e più non giovano 1 rì- 
guardi. 

Duc. To mi renderei ridicolo, e voî sareste la 
vittima. 

Dan. Cessa il ridicolo quando comincia il de- 
litto, e voi lo commetterete. Ecco il vostro 
castigo! (Giovani incauti, voi credete lecito , 
nascondendo i vostri vili disegni sotto il ve- 
lo della frivolezza e della galanteria, l' at- 
tentare impunemente alla pace ed all’onore 
d’un’ unione sino a quel momento felice. 
Vi accusate leggeri, ma presto diventate 
colpevoli. Voi dovrete rimproverarvi eterna- 
mente la perdita d’un uomo onesto che a- 


vete oltraggiato e poi ucciso. — Quanto a 


a me, o vinto o vincitore, questa pugna la- 
verà il mio disonore; ma voi, se vinto, 
siete disonorato, se vincitore, siete reo. Ad 
ogni modo voi perderete l’onore. Da nes- 
suno o ben pochi si compiange la sorte de’ 
mariti oltraggiati, ma quando sì versa il lo- 
ro sangue nessuno più ne ride. Voi non sa- 
rete ridicolo, no, voi sarete infame. 

Duc. Ah! questo è troppo. Io ho fatto il mio 
dovere. Ho potuto lasciarvi conoscere i miei 
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timori, ma ora che mi vi forzate, sono pron- 
to a soddisfare al vostro risentimento. To 
troyo in voi un ben degno avversario. Per- 
chè mai il vostro braccio è sì debole soste- 
gno ad un sì nobile cuore! 

© Dan. La mia vendetta non sarà delusa. 
«Due. L'ora? 

Dan. Lo spuntar del giorno. 

Duc. L’arme? 

Dan. La spada. 

Due. Il luogo? 

Dan. Verrò a prendervi. 

Duc. Vi aspetto. i 

Dan. Non avrete da aspettarmi a lungo. (:/ 
| Duca parte per la comune, Danville entra 

nel suo appartamento a sinistra) 


Fine dell’ Atto quarto. 
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ATTO QUINTO 


SCENA I 


Danvirre, VALENTINO entrano insieme dalla 
comune. Valentino avrà in mano la spada 
di Danville e la riporrà sopra la tavola, 
Danville deporrà sulla medesima il cap- 
pello ed il bastone; st guardano un momon- 
to fra loro senza parlare. 


Val. Abbiamo fatto una bella campagna! 

Dan. Lasciarmi disarmare!.. Perchè mi sono 
lo separato da mio figlio? Egli mi avrebbe 
a quest'ora vendicato . 

Val. Ma!.. 

Dan. Mi riunirò con lui. 

Val. Ma perchè voleste battervi? 

Dan. Lascia questo discorso. 

Val. Non ne parliamo più. Però quel Duca è 
un bravo uomo. 

Dan. Il Duca? Egli è un traditore. 

Val. Volle battersi senza testimoni. Questa è 

| un’azione generosa. 

Dan. In ciò hai ragione; egli pensò al decoro 
di mia moglie. 

Val. E dopo d'avervi disarmato, quante scu- 
se vi ha egli fatte! Quante bia ragioni vi 
addusse a di lei giustificazione | Vi assicu- 
ro che ne sono rimasto intenerito. 


ld 
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Dan. Tutte falsità, ti dico; e se fosse anche 
vero tutto... 
Val. Oh! per me ci crederei. 
Dan. Imbecille! Va a vedere se qualcuno è 
alzato. 
Val. Io credo che lo siano tutti a quest'ora. 
| Dan. È dunque tardi? a 
Val. Tardissimo. E che? Vi fa ciò maraviglia? 
Da quì a Vincennes la tratta è lunga... E 
vero-che il duello fu breve... 
Dan. Valentino! 
Val. Sì, il combattimento fu breve, ma non il 
dialogo... Il Duca voleva persuadervi... 
-Dan. Che fa, che dice mia moglie? 
| Fal. Uscendo dal vostro appartamento questa 
| notte l’ho incontrata... 
| Dan. Ebbene? 
| Val. Ho dovuto dirle una bugia. Il iDuca è 
quì, mi domandò ella.— No, risposi io, 
egli è partito in questo momento... Ha egli 
parlato con mio marito , soggiunse .la si- 
gnora. Io credo di no, replicai... Il padro- 
ne sta nel suo appartamento, e forse già 
i dorme. 
| Dan. È poi? 
Val. Ella mi augurò la buona notte, ma con 
|. un'espressione, con una dolcezza... (si asciu- 
ga gli occhi) 
i Dan. Prosiegui. 
| Val. Sal fare del giorno essa pareva più tran- 
quilla. Si presentò due volie alla porta del 
vostro appartamento. La prima volta le fu 
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risposto: il padrone non è ancora alzato. 
La seconda volta: il padrone è uscito in 
. questo momento... Se venisse ora cosa si 
deve risponderle ? 
Dan. Che... Niente. 
Val. Volete voi far colazione? 
Dan. Questo sciagurato vuol farmi arrabbia- 
re. i 
Val. Non andate in collera. Fu il mio appe- 
tito che m'inspirò questa interrogazione. 
Dan. Vien gente... È lei... Ah! no,è sua zia». 
(a Val.) Vattene. (Val. prende la spada ed 
il cappello di Danville, e li porta nel suo 
appartamento a sinistra) 


SCENA IL 


Davvintr, MapAma SixcrAir dall’ apparta- 
mento a destra. 


Mad. Ebbene, Danville, non aveva io ragione 
quando vi prediceva che qui vi attendevano 
gli onori e la fortuna? Ricevitore generale! 


Che bel titolo! 

Dan. Ortensia è alzata? 

Mad. Ah! vostra moglie vale un tesoro. 

Dan. Sì, da jeri in poi io le devo molti rin- 
graziamenti. 

Mad. Anch'io ne pretendo. 

Dan. È giusto. Avrete anche voi la vostra 
parte. Mia moglie è visibile? Sa essa ch'io 
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sono ritornato? Vorrei parlarle da solo a 
sola. 

(Mad. Giò non è possibile. Ah! caro Su 
quanti amici avevamo noi senza saperlo! 
Ortensia non voleva ricevere. Figuratevi; 
‘io ho dovuto far uso di tutta la mia autori- 
| tà per obbligarla. fo non so cosa mai le pas- 
sì per il capo. È astratta, stupida, parla sen- 
za riflettere, sorride appena... lo credo che 
l'eccesso della gioja le turbi la ragione. Se 
vedeste che andarivieni! Una visita non aspet- 
ta l’altra, tutti ci fanno la corte, si congra- 
talano, vi portano alle stelle; e dicono san 

siete sb più avventurato de’ mariti. 

| | Dar Come? Mia moglie tiene conversazione 

a quest’ ora? 

| Mad. E ciò che mi fece ridere di più si è che 

| la nostra sala di ricevimento non poteva più 
capire la folla degli accorrenti. 

' Dan. Qual nuovo contrattempo ! 

\ Mad. Avete ragione. Converrà cangiare ap- | 

“ 


| 
| 


partamento. Domani voglio girare tutta la 
città per trovarne uno più vasto e più ma- 
gnifico. 


DÒ, (Non ne posso più.) 
SCENA III. 
Danxvitte, Bowwarp e Manama Sincrarr. 


tom (di fuori dalla comune) Danville ! dov'è 
il mio caro Danville ? 


T 
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Dan. E cos'hai ta che gridi da 2 si 

‘Bon. Cosa ho? Per bacco! 

Dan. Onde tanto trasporto? Parla, via. 

Bon. Lascia ch'io li abbracci. 

Dan. Sei impazzito ? 

Bon. Oh qual contentezza! Il tuo impiego, io 
tuo impiego! 
Mad. Ma mostratevene più contento, almeno. 

Dan. Ma se è tutto falso. 

Bon. È tutto falso? Osserva (cava una gazzet- 
ta), leggi il foglio officiale, amico mio. Ahi 
non sei tu nominato? 

Dan. Corpo del diavolo! Ecco divulgata an- 
che questa nomina fatale. Ora non si potrà 
più dubitare. 

Bon. Sicuramente. È vedi qual fortuna per 


me. To tremava per il mio impiego, ed ora. 


all’ombra del tuo credito me ne riposo tran- 
quillo. I tuoi giuramenti sono come le tue 
cene; parole senza effetto. Ho saputo que- 
sta mattina che al festino del ministro si 
parlava dell’imprestito da me fatto a tuo 
figlio coi denari deila mia cassa. 

Dan. È questo di più? Come va questa fac- 
cenda? (a Madama) 

Mad. È una cosa semplicissima. Voi l'avete 
confidato a vostra moglie. Ortensia lo dis- 
se a me, ed io l’ho detto ad alcune dame 
che trovai al festino per far il dovuto ono- 
re al buon cuore del vostro amico, 


Dan. Bravissima l’esporre in tal modo la coa- 


venienza e lo stato d’un galantuomo! 


PO n I 
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Mad. E un male subito rimediato. Una paro- 
la-d’Ortensia al Duca, e tutto è finito. 
Bon. Presto, presto. 


| Dan. Ma no, amico mio, t’inganni se credi 


. ch'io abbia tanta influenza. lo non godo d' 
‘ alcun credito... 
Mad. Venite con me, signor Bonnard. Scen- 
| diamo abbasso dal Duca. Io vi presenterò. 
Dan. Non fate, madama... 

Bon. Lasciala fare anzi; ripara così almeno 


la tua imprudenza. 


Dan. (Maledetto rispetto umano che mi sfor- 
za a tacere!) 


Bon. Ma prima devo dire due parole a Dan- 


ville. Madama, verrò a prendervi nel 
vostro appartamento . 

Mad. Mi troverete pronta ad ogni momento. 
(rientra nell’appartamento « destra) 


SCENA IV. 


DanvizLe, BonnArp. 


Bon. Sappi, amico mio, che la tua fortuna e 
la tua felicità mi seducono, e che sento in 
me un prurito affatto nuovo. Ti ho detto 
stamane, che mi avevano proposto una fan- 
ciulla giovine, bella ed amabile... 

Dan. Faresti tu la pazzia di prender moglie ? 

Bon. Ma sai che mi sorprende questa tua ma- 
niera di parlare? Non me lo consigliasti iu 
stesso? 
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ui Ammogliarti in quell’ età? 

Bon. Di grazia, sei tu più giovine di me? 

Dan. La cosa è ben diversa. Tu fai una cor- 
belleria, e vai ad occhi bendati a gettarti 
in un precipizio. Come tuo amico, io devo 
impedirtelo. Sai tu, disgraziato, quale av- 
venire di affanni e di pene ti prepari? Quan- 
to mal conosce un vecchio celibe il suo sta- 
to! Fuggi, fuggi questo nodo ineguale; non 
lasciarti sedurre da un’ apparente lusinga 
di felicità. Prendere una moglie giovine a 
sessant’anni è un voler morire di crepacuo- 
re. Credi a me; resta qual sei, se yuoi go- 
dere la tua pace. 

Bon. Ma cosa sarà poi in sostanza? Io faccio 
quello che tanti altri hanno fatto, e fanno, 
e quello che hai fatto tu stesso. 

Dan. Il mio caso è ben diverso dal tuo, ti ri- 
peto. — Pensa che al pronunciarsi del sì 
fatale la iua felicità sparisce come nebbia al 
vento. Com'è possibile, che una donna di 
vent'anni abbia le tue inclinazioni, e si a- 
datti alla tua flemma sedentaria? Ciò è im- 
possibile. Sarai in preda a mille tormenti, 
sarai il zimbello della di lei frivolezza. Tu 
ami il pacifico tuo asilo del sobborgo; tua 
moglie ti obbligherà a seguirla nel centro 
romoroso della città. Ti resterà un solo 
vecchio amico; tua moglie ne farà oggetto 
di riso e di scherno. Tu vorrai dormire, e 
tua moglie ti condurrà al ballo. Lascierai 
in di lei balìa il tuo denaro, essa lo sciupe- 
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rà in pazze spese. Le confiderai i tuoi se- 
. greti, essa li divalgherà. Da tutto ciò na- 
( sceranno il mal umore, gli alterchi, i pian- 
ti, la diffidenza, l'agitazione. Felice te, fe- 
lice ancora se un più cocente dolore non 
verrà ad avvelenare i tuoi giorni. Da un 
momento all’altro tu vedrai sfuggirti di.,ma- 
no questo effimero tesoro; ne diverrai gelo» 
so, Bonnard, e quale supplizio! se sorprendi 
nelle di lui stanze un amante, un compli. 
ce... Acceso di zelo per l’onor tuo, ti batte- 
rai. 
Bon. Oh! questo poi no. | 
Dan. Ti batterai, ti dico; e l’infermo tuo ì 
braccio... , 
Bon. Ti ripeto di no. Espormi ad un duello? 
Oh! non sono così sciocco. Farei chiudere 
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madama in un ritiro, e non ci penserei al- ’ 
tro... però, quanto mi poni sott'occhio 
merita qualche riflessione. Ora vado da ma- x 
dama Sinclair per farmi presentare al Du- 
ca tuo protettore. Cospeito! un duello! ti i 


son buon servitore. (entra nell'appartamen- 
to a destra) 


SCENA V. 
DanviLLE, poi ORTtENSIA. 
Dan. Quale smania di matrimonio salta ora in 


capo a questo vecchio! 
Ort. ( con una lettera in mano del medesima 
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appartamento) Ehi, chi è di là? Dubois; 
Piccardo! (vede Danville, e nasconde la let- 
tera in seno) Qui mio marito! (a Danville) 
Vi rivedo finalmente, Danville. Io sono ve- 
nuta più volte in cerca di voi stamane, e 
mi fu detto che stavate al riposo. Ciò mi 
tranquillò un poco. Vi siete alzato assai 
tardi. . 

Dan. Sì, troppo tardi. 

Ort. (Egli nulla sa.) 

Dan. Tu avevi un secreto importante da con- 
fidarmi. 

Ort. Oh! non è cosa di gran rilievo. 

Dan. Quando giungesti qui avevi una carta 
fra le mani. 

Ort. Non è cosa interessante. 

Dan. Interessante o no, che carta è? 

Ort. Un biglietto, 

Dan. Vota vederlo. 

Ort. Due parole che scrivo... 

Dan. À chi? 

Ort. Ma che vi preme di saperlo? 

Dan. Voglio vedere questo biglieito. 

Ort. Ma perchè? Quale sospetto vi agita Mai 
Ra vi ho veduto così sdegnalo. .. con me! 

Dan. Sono sdegnato, ed ho motivo di esserlo. 
Io non posso più dissimulare. Io ti amava, 
ingrata, e la mia tenerezza per te mi face- bi 
va una legge di nulla ricusarti. Ti ho iv 
forse mai contrastato il menomo de’ tuoi 
desiderj? Ti ho io privata di un solo inno- 
cente piacere? Sono io un vecchio maligno, 
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un tiranno geloso? Ti ho io mai fatto sen- 


| tire il peso della tua catena? Tu mi hai tra- 


dito. — lo ti amava troppo per non essere 
da te odiato, ma rendermi infelice per sem- 
pre, ma farmi ludibrio degli sciocchi e de- 
gli sfaccendati, ma disonorarmi... 


Ort. Credi... 
Dan. Fui credulo, ma ora non posso più es- 


serlo. L’evidenza mi apre gli occhi; tutto 
so, io stesso ho sorpreso qui colui che in- 
sidiava la mia fama. Ho preteso un risarci- 
mento, ed ho cimentato un vano resto: di 
sangue, col quale voleva lavare il mio di- 
sonore. | 


° Ort. Voi, Danville! Quale raccapriccio! 
Dan. Dilegua il tuo timore. Il Duca non è fe- 


rito. 


Ort. Ah Danville! 


Dan. Egli trionfa, a me rimane la vergogna... 


Ma fra poco avrò vendetta. CHe mi cale di 
questo misero avanzo di vita? Nulla io più 
ti devo, non più amore, non più riguardi. 
Il tuo fallo mi rende tutto permesso. Vo- 
glio veder quel foglio. Sia quello ch’ esser 
si voglia, voglio vederlo. 


Ort. Eccolo. Jo voleva lasciarvi tutto ignora» 


re, ma perchè credete tutto sapere... 


Dan. Non può questa carta contenere orrore 


che io nonsappia. (per aprirla) Eppureio tre- 
mo... Àh sento che ancora dubitava!.. (leg- 
ge la soprascritta) Gran Dio! al Duca! 


Ort. A lui stesso. 


Tom, II I£ 
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Dan. Al Duca?.. Avea dunque ragione... 1 
cuore mi avvertiva coi frequenti suoi moti 
di questo nuovo tradimento. 

Ort. Leggete. | 

Dan. Leggerò, sì, è d’ uopo ch'io conosca tut- 
ta la profondità della tua perfidia, per po- 
terti odiare... ma il mio occhio si offasca.... 
più non discerno, e sento raddoppiarsi il 
mio furore... 

Ort. A. me quel Figlio (gli 0a di mano 
1 foglio, e legge) « Signor Duca. 
« Una donna da voi oltraggiata vi indiriz- 
« za le sue querele contro voi stesso. Ho 
« dovuto sembrarvi leggera, lo confesso, ma 
«non avrei creduto giammai di meritarmi 
« da voi l’insultante dichiarazione che ho 
« arrossito nel sentire, e che mi vergogno 
« di rammentare. Io amo mio marito, l’amo 
« con tutta l’anima, e credetemi, signor 
« Duca, potrei rivedervi senza pericolo. Ma | 
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« devo al mio onore offeso ed alla tranquil- 
« lità del mio sposo d’ interdirvi per sem- 
« pre la mia casa. Cessando voi di fare ca- 
« so di me nel mondo mi darete una prova, || 
« che mi credete degna della yostra stima, ij 
« e che meritate ancora la mia ». sai 

Dan. (riprende la lettera dalle mani d' Or ten= 
sta, e la scorre rapidarnente) Che mai les- 
sil. 

Ort. Danmilli degnatevi ora di ascoltarmi. To 
ho voluto, temendo la giusta violenza dei 
vostri {rasporti, celare ai yostri sguardi la 
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“presenza d’un rivale; ma nel cercare d’ di | 
lontanare un pericolo, ho compromessi i vo- 
stri giorni che sono pure i miei. 'Tremante, 
confusa, il terrore si dipinse sul mio volto, 
e voi credeste leggere in esso il delitto. Fui 
sul momento di tutto svelarvi, ma la paro- 
la spirò sulle atterrite mie labbra. Ignara 
di ciò ch'era passato fra voi ed il IÎuca, 
io mi era determinata a risparmiarvi il do- 
lore che vi avrebbe cagionata la mia con- 
fessione, ma risolsi di fare il mio dovere al- 
lontanando da me per sempre il Duca.— 
Ecco la pura verità.— Voi non mi vedete 
rea che d’imprudenza e di leggerezza. Con- 
sigliatevi col vostro cuore già sì tenero per 
me, e perdonatemi. | 

Dan. Questa lettera... i discorsi del Duca... 

Ort. (con tenerezza) Voi dovete credermi, ah 
sì, voi mi amate ancora. 

Dan. Sì, ti amo, e la mia credulità ti prova I 
eccesso dell’amor mio. Io non ho potute 
prestar fede a quanto mi disse il Duca in 
tua giustificazione. Tuito mi doveva essere 
sospetto in lui. Ma la lettura di quel foglio 
dà alla tua difesa una forza irresistibile. Il 
mio troppo tenero cuore ha bisogno di cre- 
derti. Se dovessi anche ingannarmi, mi è 
caro il mio stesso errore. 

Ort. Questa vostra fiducia mi è ben dolce, ma 
voglio, e devo rendermene degna. Ogni sa- 
crificio mi sarà lieve, se potrà farmi riac- 
quistare l’intera yostra stima , la vostra 
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primiera confidenza. Si parta da Parigi; 


troppi pericoli qui circondano la mia ine- 
sperienza. Partiamo, Danville, amico mio, 
mio sposo. Io non amo, e non amerò che 
Eppure io stessa ho potuto con una 
PARRARIA LANI condotta togliervi la pace, e 
farvi provare i più crudeli affanni. Prende- 


te l’assoluto i impero sul mio cuore, sui miei 


affetti. Siate Ja mia guida, il mio appoggio, 
ma partiamo. Sento che questo mio cuore 
è fermo, ma la ragione è ancora instabile, 
incerta... In questo istante io voglio assolu- 
tamente il bene, sarò tale ancora domani? 


SCENA VI 


VA LENTINO, ©SCC dall’appariamento a sinistra, 
e s'ineammina verso la comune, e Detti. 


Dan. (a Valentino che attraversa la sala) Va- 
lentino, avvicinati. Fra tre giorni noi ritor= 
niamo all’ Havre. 

Val. AI’ Havre? 

Dan. Sì, sì davvero. 

Val. Perdonate... l’eceesso della gioja... È ciò 
vero, madama? 

Dan. Ma vedi ora costui. Per prestarmi fede 
ha bisogno della tua attestazione. 

Ort. Quando ve lo dice mio marito. 


Val. Non già ch'io non gli credessi, ma che 
vuole, signora? To sono ammogliato, e non 
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do fede nemmeno a me stesso senza consul- 
tare prima mia moglie. 

Ort. Ottimo principio! 


SCENA VIL 


BonnaAnn, Mapama Sincrarr dalla comune, 
e Derti. 


Bon. Garo Danville, il Duca mi ha fatta la 
più gentile accoglienza, mi ha promesso di 
tutto fare per me, e ciò in grazia tua. M° 
impose poi di dirti che di quanto passò tra 
voi impegnava la sua parola d’onore di man- 
tenervi il più scrupoloso secreto. 

Mad. Ma come? Voi avete rinunciato all’im- 
piego ? 

Ort. Mia cara zia, egli doveva farlo. 

Dan. (a Bonnard) Tu devi riflettere che la 
disgrazia di mio figlio m’obbliga a ritorna- 
re all’Havre, e che mia moglie lascia Pari- 
gi unicamente per compiacermi. 

Crt. Ammaestrata dall'esperienza farò consi- 
stere la mia felicità nell'adempimento de’ 
miei doveri. 

Dan. Sarà mia cura di abbellire il nostro sog- 
giorno di tutto ciò che lo può rendere ag- 
gradevole, e l’amico Bonnard verrà a tro- 
varci con sua moglie. 

Ort. Come? i 

Bon. Oh! tengo a memoria le tue riflessioni, e 
resterò celibe. — Un sessagenario può tro- 
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| vare una moglie giovine ; bella, PE ‘amorosa € 
saggia, ma il matrimonio dei ve i è sem- 
pre un giuoco, nel quale si arrischi hia il cen- 
to per uno. na 
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Fine della Commedia. 


OSSERVAZIONI. 


Se anche coll’ occhio della critica severa, 
nel suo complesso, al più minuto esame sot- 
toponiamo questo comico lavoro del sig. De- 
lavigne, vivente onor della Francia, per nes- 
suna ragione sorprender ci deggiono i meri- 
tati encomj, che dalle rive della Senna uni- 
versali pervennero del presente capo d’ opera 
del moderno teatro francese; ed anzi tanto 
più apprezzarlo dobbiamo, quando dopo la più 
attenta lettura del pregiatissimo suo originale, 
ebbimo la sorte di vederlo d’itale forme ve- 
slito, prima in Torino da quella reale com- 
pagnia drammatica, e poscia da molt’ altre an- 
cora, far di sè bella mostra sulle nostre sce- 
ne, e su di esse dividere i plausi costanti con 
quelli dell’ entusiasta Parigi. Le picciole men- 
de, che all'occhio più penetrante forse sfug- 
gire non possono, ben facilmente dilbcuansi” a 
fronte delle tante e continue bellezze di cui il 
componimento ridonda. Esso unisce i pregi 
dellavera commedia all’ interesse del sentimen- 
to, onde il più austero filosofo ride senza ver- 
gogna, e ogn’uomo capace d’alti concetti o di 
soavi «mozioni si sente sublimarl’ animo alle più 
toccanti scene senza chela commedia presente 
in dramma si trasformi. In essa tutto è meri- 
levole di approvazione: caratteri, condotta, si- 
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Cn sviluppo, ec., ec. Abbiamo dunque | 
creduto, senza tema di abbaglio, che la colle- | 
zione nostra acquistar possa un pregio novel- 
lo, inserendovi un sì ricercato lavoro , egual- 
mente adatto per la lettura e pel teatro, del 
quale forma ormai uno dei più belli orna- "| 
menti. I 
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SUPPOSTA NIPOTE 
COMMEDIA 
IN TRE ATTI 
DI ALESSANDRO DUVAL 
TRADUZIONE LIBERA 


DI GIOVANNI CHECCHERINI. 


PERSONAGGI. ‘9 


TL CAPITANO DERMONT, antico coman- è 


dante di marina. 
DERMONT, suo figlio. 


EUGENIA, nipote del comandante dal lato 
materno. i 


FANNY, giovane Americana, moglie di Der- 
mont. 


SANVILLE, viaggiatore amante di Eugenia 
FRANTZ, domestico di Sanville. 
MARGHERITA, vecchia giardiniera. 
COLÒ, figlio di Margherita. 


La Scena è in una casa di campagna nelle 
vicinanze di Marsiglia. 
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| Vasto giardino con sedili ben disposti. Alberi 
di salici piangenti. Una piccola casa nel ni: 
fondo, che serve di abitazione a Margherita. LA 
appena giorno. 


SCENA LI 


Dermont va a battere alla porticella della ca- 
sa, pot MARGHERITA. 


Der. Margherita! Margherita! 

Mar. Ghi è? (di dentro) 

Der. Son io: sono Dermont. 

Mar. Eccomi, eccomi. 

Der. Ah che destino è il mio! Devo vedere 
una sposa che amo, alla sfuggita e come se 
io commettessi un delitto. Le circostanze 
lo impongono. Ma omai sono stanco, è tem- 
po, che quest’'arcano si palesi. ; 

Mar. (esce come terminando di vestirsi) Non 

"mi sarei mai creduta, che i signori allevati 
in città, s'alzassero dal letto più per tem- 
o di noi. 

Der. Mia cara Margherita, per me le notti so- 
no veglie. 

Mar. Avete ragione. Lo star lontano dalla sua 
dolce compagna, non concilia il sonno. É ‘ 
qualche anno che ho perduto il mio caro ma- 
rito; eppure certe volte faccio delle notiate ... 
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Mi viene a memoria la buon’anima, ed al- 
lora chi dorme più? Vi compatisco. 

Der. D'altronde mi conviene venire alla vo- 
stra: casa in ora di non esser osseryato, per 
non dare sospetti. 

Mar. È che sospetto dovrebbero avere? Che 
foste innamorato di me? Non credo che fa- 
ranno questo giudizio temerario. 

Der. Voi scherzate, mia buona Margherita . 

Mar. Sì, sì, scherzo; già sì comprende. Veni- 
te pure da me a quell'ora che vi piace. 
Non devono stupirsi di ciò. Non sannotutti 
ch’io sono stata la vostra nutrice? Il figlio 
deve spesso visitare sua madre. Io vi amo 
tanto, mio caro figlio!.. 

Der: Se non mi amaste, non mi avreste reso 
un servigio così importante. Ditemi, che fa 
la mia cara Fanny? 

Mar. {, immersa nel sonno il più tranquillo. 
È impaziente di potervi chiamare pubblica- 
mente suo sposo. Io penso che in questo 
giorno potrete avvertire vostro padre. 

Der. Sì, voglio farlo. Finalmente, che mai sa- 
rà? Mio padre è burbero, è ‘vero; ma ha i 
suoi momenti buoni. Con un poco di pru- 
denza... | 


Mar. Vostro padre si ricorda di essere stato. 


comandante di marina. Gli pare sempre di 
essere in mezzo alla ciurma; ma poi ha un 
fondo di cuore eccellente. Mi ha dato que- 
sta casuccia per ricoverarmi tutto il tempo 
di mia vita, un campo per mutrirmi, ed il 
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giardino per coltivare, unitamente a mio fi- 


\ 
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glio Colò. Se non avesse quella maledetta 


) gotta... 
Der. Ho molta speranza di una vicina felici- 


tà.— Sono quattro o cinque giorni, che egli 
incontrando la mia Fanny, la ferma, le par- 
la, e l’accarezza moltissimo. Il suo caratte- 
re ingenuo sembra interessarlo a suo fa- 
Vore. 


Mar. Non v'è pericolo, ch’ella palesi essere 


vostra moglie, è vero? 


Der. La ho bastantemente prevenuta di non 


manifestarsi. Credete voi che mio padre 
non la trovi interessante? 


Mar. Chi volete, che non s'incanti a guardar- 


la? È bella, è buona, ed è cara. D'altronde 
è anche ricca. Voi mi avete detto ch'è fi- 
glia di un intimo amico di vostro padre. 


Der. Sì. Io vidi all'isola di S. Domingo mori- 
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re il genitore di Fanny. Egli stesso spi- 
rando mi dimandava un appoggio all’ unica 
sua figlia.-— Qualche giorno dopo la morte 
dell’infelice Darmincur, Fanny con quel 


carattere d’ingenuità che valse ad innamo-_ 
rarmi, e con quella sua dolcezza mista alle 


lagrime spremute dalla perdita del suo buon 
padre, mi disse: Dermont io non ispero che 
in te: non lasciarmi sola: sarei ricca, ma 
non sarei felice: non ho più alcuno sulla 
terra; ho bisogno di una guida, di un ami- 
co: non vorrai essere l’amico mio per tut- 
ta la mia vita? Allora senza riflettere a'proz 


È T90 LA SUPPOSTA NIPOTE IC 


getti, che sino dalla mia infanzia avea for 
mato mio padre, caddi a’suoi piedi, le giu. 
rai la mia fede e l’indomani la feci miz 
sposa. | 
Mar. È faceste benissimo! | 
Der. Ma Eugenia, mia cugina, che. mio pad ‘e 
fino dall'infanzia mi destinò per consorte 
come sentirà il mio rifiuo? © 1 
Mar. Voi avete viaggiato per il corso i; otto 
anni. — Quando l’avete lasciata, non era. 
nell'età di conoscere l’amore. Approvò le 
disposizioni di suo zio per la semplice ami- 
cizia, che vi ha sempre conservata; ma... 
Der. Ma, mio padre dice, ch’ella è di me in-. 
namorata, e che non vede l’ora che succeda. 
il nostro matrimonio . di 
Mar. Oibò! È una ragazza che non pensa che | 
a divertirsi e a ridere di tutto. Dovete pi rei 
venirla del vostro segreto. Fate a mio mo 
do. rt 
Der. Sì, mi confiderò con lei. — Per mio { 
dre, osserverò un momento più favorevo: 
le. — Bisogna prevenirlo gradatamente, on- 
de ‘renderlo ‘trattabiità Dandogli il colpo 
tutto ad un tratto, si metterebbe in furo- | 
re. | 
Mar. Fu un ottimo pensiere il vostro di farla. | 
venire presso di me, asconderla sotto l’abito 
di contadina, e Giù credere una mia nipo- 
te. Anche mio figlio Colò la crede sua cu-. 
gina, figlia di una mia sorella, ch’ei non co- |, 
nosce.— Colui è uno scioeco, e non era pru- | 
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enza metterlo a parte del secreto. Mi è 
riuscito facile inorpellargli la verità, perchè 

non dimora spesso presso di me, ed abita 
nella capanna in fondo del parco. Non du- 

| bitate, no; tutto è ben disposto; io sono at- 

# tontiasiala. Che vi occorre di più? 

‘Der. Quanto vi sono obbligato, mia cara Mar- 
| gherita! Mia moglie sarà aa, andiamo 
a vederla. 
| Mar. Andiamo pure... Ma viene mio figlio. 
La Non conviene che sia testimone delle vostre 
tenerezze. Abbiate pazienza; andate, e ritor- 

nale. 

Der. Ah! mi è duopo fuggire. Salutatemi la 
ia «mia Fanny. (pate) 

Pi SOENA TI. 

glielo è s 

Foa  — MarcreritA, por Corò. 

ta 
Mar. ‘Che buon giovane! Io l’amo quanto mio 
.. figlio Colò. Eccolo questo . scimunito. Ve- 

dete come si è vestito in gala. 

È, ol. (con un mazzetio di fiori) Tenghiamoci 
dritto sulla vita, come fanno i ganimedi. 
Bisogna offrirle questi fiori con tutta la 
grazia. Oh! buon giorno, mamma. 

Mar. Molto a buon’ora questa mattina? E per- 
chè ti sei vestito da festa? Per adacquare i 
fiori, signor stordito, non vi era bisogno di 
gala. 

Col. Io, abbiamo le mie ragioni. 
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Mar. Che ragioni? Che ragioni? Sei uno scioe- 
co! 

Col. Noi, sono bene disgraziato! Io, non vi 
veli mai di buon umore. 

Mar. Parla come deyono parlare 1 villani e 
non fare il grazioso con tanti spropositi. 
Col. Così si conoscono le persone d'importan- 
za. Addio, nostra madre. (s' incammina) 

Mar. Dove vai? 

Col. A. visitare la nuova nostra cugina. Guar- 
date che bei fiori! È un regalo che Colò le 
destina. 

Mar. Vediamolo. (prende il mazzetto) 

Col. Non è grazioso? 

Mar. Glielo darò io. (per entrare nella ca- 
panna) 

Col. Io vogliamo farci onore. (seguendola) 

Mar. Adesso non si entra. Va a lavorare, pol- 
trone. (entra, e gli dà una spinta) 

Col, To, entrerebbe, pu Se non rispet- 
tassi gli schiaffi than . L'altro giorno 
arrivò quest’ amabile cugina e mi disse: A4d- 
dio, Colò; niente più di questo. Quest’addio 
mi fece quasi morire. Chi mi avrebbe det- 
to che un addio femminino mi avesse da 
mettere la guerra nel corpo! 


SCENA HI. 


Fraintz e Derro. 


Fra. Buondì, Colò. 
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Col. Questo buondì non mi ha fatto niente 
qui dentro; quello di mia cugina mi mosse. 
(senza guardar Frantz) 
Fra. Avete veduto il mio padrone ? 
Col. Sì, lo vedo. 
Fra. Chi? 
Col. Il vostro padrene. 
Fra. Dove? 
. Col. Eccolo Îà. ( accenna il viale) 
Fra. Dove, stolido? 
| Col. (gridando in collera) Là, là, là. (indispet- 
tito parte accennando donde viene San- 
ville) 


Fra. Che animale! Ecco il mio padrone. 


SCENA IV. 


SanviLLe e Detto. 


Fra. Da molto tempo vi ricercava, skgnore. 

San. Sei tu, Frantz? ( con un libro in mano) 

Fra. Sono io. Perchè venire così di buon’ora 
solo in questo giardino a leggere? Non 
ascondete i vostri secreti al mio zelo, al 
mio attaccamento per voi. 

San. Non ho segreti, mio buon amico. 

Fra. Dalla Svizzera, nostro amatissimo paese, 
siamo partiti col progetto di visitare tutto 
il mondo, giacchè il genio di viaggiare è il 
vostro dominante. Abbiamo, com'è natura- 
le, cominciato dalla Francia. Arrivati a Mar- 


siglia, abbiamo presentato una lettera del 
Tom, II, 
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vostro signor padre, al capitano Dermont, 
padrone di questo castello ed antico suo 
amico. Egli vi accoglie con tutti i tratti di 
ospitalità, vi prega istantemente di iratte- 
nervi presso di lui per vari giorni, voi an- 
sioso di proseguire il vostro viaggio, gli 
promettete a stento di trattenervi una set- 
timana.— Oramai è passato un mese e non 
vi risolvete di partire. Non già che io sia 
mal contento di dimorare in mezzo a que- 
ste eccellenti persone, ma rifletto che ve- 
dendovi mesto, sospiroso e taciturno, qual- 
che ragione dev’esservi. Vi prego manife- | 
starla al vostro fedele servitore Frantz. Sa- | 
reste per avventura incatenato in questo 

' luogo dai due vivissimi occhi della padron- 

©. cina di casa? 

San. Che dici mai? Io amante di Eugenia? 

Fra. Precisamente, signore, di lei intendo par- 
lare. 

«San. Non sai, che sono stato sempre nemico 
dell’ amore? 

Fra. Sino a questo momento, ma adesso? i 

San. La mia collera si aumenta sempre più e 
sempre più ne conosco i pericoli. Questo 
sentimento non è che una debolezza inde» 
gna di un uomo come me. L'amore è agli 
occhi miei un veleno, che gradatamente c 
viene istillato nel cuore, e indebolisce lol 
spirito e la ragione, diviene il tiranno dî | 
tutti li nostri sentimenti, e ci rende final- 
mente schiavi di una femmina. Qual onta 
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per gli uomini! lo fuggirò sempre l’amore. 
Bi tremo al più presto. 

pre Dunque il pericolo è qui. | Ma se me ne 
| sono accorto. Madamigella v' incontra, ed 
| arrossisce: voi riponete gli occhi sul vostro 
" libro, leggete, leggete, e vi dimenticate di 
voltare la carta. Madamigella vi guarda, 
sorride. Scommetto ch’ella è di voi inna- 
morata. i 

San. Come! tu credi?.. Segui. 

Tra. Ma noi detestiamo l’amore; non voglia- 
mo essere schiavi d’una femmina. Ah! al! 
ah! 

San. Non dilegg iarmi, mio buon amico, se co- 

| nosci il mio segreto. Credi tu che Euge- 
nia?.. 

Fra. Vi ama con tutto il trasporto. Credete- 

| mi; io sono maestro in queste cose. Dichia- 
ralevi. 

San. Ah! non posso. Il vecchio mio ospite mi 
ha sovente replicato, che ripone la felicità 
del resto de’ suoi giorni nel matrimonio già 


stabilito fra suo figlio ed Eugenia. Dovrò. 


io rompere un sì da piano, che ha già’ for- 
mate da tanto tempoP. Di più, la DLrinia 
vivacità di Eugenia mi fa temere in lei una 
donna capricciosa. Mi sono proposto di 
| viaggiare il mondo per conoscere gli uomi- 
ni je temo d’i ingannarmi a’ primi miei passi. 
. Fra. Avete ragione; seguitiamo a viaggare; ma 

se non volete trovare donne capr icciose, vI 

consiglio a viaggiare nel mondo della luna, 


Tanti 
ni 
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San. Va a preparare per la mia partenza. 

Fra. Siete veramente risoluto? 

San. La lontananza sarà il mio rimedio. 

Fra. Ma pensate?.. 

San. Sono determinato. La presenza del mio 
felice rivale è un supplizio per me. Prepa- 

“ra i bauli, 

Fra. (Si faccià ciò che vuole per compiacer- 
lo. Empiamo i bauli, ma è troppo inna- 
morato, onde son certo che dovrò vuotar- 


li.) (parte) 7 
SCENA. V. N 
SanvicLe, poi EuGENIA. 


San. Ho bisogno di fermezza nella mia risolu- 
zione. Arrossiseo di vedermi ridotto in 
(questo punto. Sono irritato contro me me- 
desimo. Voglio ridere delle debolezze altrui, 
ma non voglio che ridano delle mie. Si pro-. 
Seguano i miei viaggi, si conosca il mon- 
do, e si deplorino filosoficamente le miserie 
umane. (siede e legge) I 

Eug. Vi domando perdono, se vi distraggo 
dalle vostre applicazioni, ma da jeri in qua 
non avendovi veduto... 

San. Non sono mal contento d’incontrarvi, ma 
non vorrei esservi d’incomodo con la mia 
presenza. 


Eug. Perciò voi mi fuggite? Li 
San. Il mio aspetto vi darebbe noja în questi 
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giorni. lieti per il ritorno del vostro amato 
‘cugino e vostro futuro sposo. Non dubito 

| punto che voi non mi sarete grata della mia 
discretezza. 

Eug. Anzi l’ammiro. (con qualche amarezza) 

San. Sì? Vi pare che io faccia bene? 

Eusg. (sor Ari ) Ohl... sì... 

San. Partirò quanto prima. 

Eug. Partirete? 

San. Sovente avete approvato il mio dafattara 
amante del silenzio, alieno dal tumulto del- 
le feste e de’ baccanali. Ora se ne stanno 
| preparando | in questo castello per le vostre 

nozze, ed io fedele a' miei progetti parto e 
me ne allontano. 

Eug. Bene, bene! (con sussiego) Partite; avete 
veramente fatta qui una troppo lunga di- 
mora. Abbiamo indiscretamente interrotto 
i vostri viaggi; abbiamo abusato soverchia- 
mente della vostra compiacenza. Lasciate 
pure, senza alcun ritegno, mio zio che vi ha 
traltato In vero con troppa confidenza, trat- 
tandovi qual suo figlio; ma dovete perdo- 
nargli. E un uomo fatto alla buona. Anda- 
te pure altrove a ritrovare quella felicità e 
quegli amici, che qui non avete trovati, e 
punite me ancora di avervi confessato che 
la vostra presenza era per me consolante. 
Andate pure lontano da noi a cercare quel- 
la prosperità che qui non abbiamo saputo 
procurarvi. - 

San. Come! mi fareste l’eltraggio di creder- 
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mi un'ingrato? Lo cercare lunge da voi la 


mia felicità? Sì : sappiatelo voi sola regna- 
te nel fondo del mio cuore. Non posso più 
mantenere questo crudele secreto. Giudica- 
te del mio dolore, ora che un altro deve 
possedervi eternamente, e vedrete se ho ra- 
gione di fuggire, e di portare altrove il mio 

. tormento. 
ug. Ed è vero? Ho io bene inteso? Voi mi 
amate? 

San. Sì. Sappiatelo, mia Eugenia. Io... 

Eug. (ride). Ah! finalmente l’avete detto. Che 
sforzo crudele avete fatto! Finalmente vi 


siete sottomesso malgrado la vostra filosofi- 


ca fierezza. Questo era ciò, ch'io desidera- 
va. 

San. Come! Osereste deridermi? (con fisoco } 

Eug. Non vi alterate. Voi vedete tutto in ne- 
ro. Aspettate. Non sono già perdute le spe- 
ranze. Il mio cugino potrebbe in otto anni 
di assenza, aver trovata un’ amante, che so 
io?.. Non avevamo entrambi che tenera ami- 
cizia. Chi sa?.. 

San. Terminate. 

Eug. Voglio informarmi de’ suoi sentimenti. 


Sospendete la vostra partenza fino dopo il 


colloquio, che avrò con Dermont. 

San. Ma il vostro cuore... 

£ug. Che cuore, e non cuore: Fate quel che 
vi dico. Un filosofo come voi... vergogna. 
(ride) 

San. (Questa giovane è singolare !) 
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SCENA VI 


Drrmont, e Detti. 


| Der. (Sempre trovo quì alcuno che m'impe- 
._disce di andare dalla mia Fanny) 

Eug. Eccolo, eccolo il mio caro cugino. ( gli 
corre incontro) Accostatevi a me. Vi vedo 
molto di rado, mio caro Dermont. 

Der. Passeggio sovente da queste parti del 
giardino. 

Eug. Mio zio vi ricercava. 

Der. L'ho abbracciato in questo momento. 
(Ecco la mia Fanny). 


SCENA VIL 


Fanny esce dalla casa, Corò le va iricontro, e 
Der. 


Fan. (Non mi era ingannata; aveva intesa la 
sua voce). (st ferma sulla porta) 

Col. Finalmente, io potremo darvi il buon 
giorno. fa Fanny) 

Fan. Ah! m'hai fatto paura. 

Eug. (a Colò, addittando Fanny). Chi è que- 
sta giovinetta?‘ 
Col. È, con rispetto parlando, miacugina. Non 
è vero ch’è bella? Che occhi cristallini! A v- 
vicinatevi pure a noi altri signori. Non ab- 
biate paura. Qui vi è qualcheduno che vi 
yuol bene. (ad Eug.) È venuta, ch'è poco 
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dalle sue montagne; mon sa ‘gli usi ‘di noi 
abitanti delle pianure. (a Fanny) Via, fate 
una riverenza a madamigella, alla sposa del 
signor figlio del suo signor padre... ( addit- 
tando Dermont) Non sa fare... Ma io la vo- 
glio dirigere. Vedrete in poco tempo, che 
saprà fare come una cortigiana . 
er. (Questo imbecille la mette in imbaraz- 
zo). 

Fan.( Vorrei abbracciare il caro mio sposo, e 
non posso. Mi ha detto, che non dica ad al- 
cuno di essere sua sposa. Non voglio inquie- 
tarlo). 

Col. (additando Dermont) Questo è il figlio. 

Fan. Eh! lo conosco quel signore, benchè non 
lo vedo tanto spesso. 

Col. Sì. 

Fan. Tio viddi in sul momento punido entrai 
da mia zia. Mi accolse con tanta bontà.. 
Sì, sono contenta di lui. — Mi vide Lo 
morita, e calmò il mio timore. Mi disse che 
avrebbe pensato alla mia felicità... le che 
presto mi avrebbe egli stesso offerto uno 
sposo amabile, e buono, 

Col. (Avrà certamente pensato a io. Mi vorrà 
maritarci. ) 

Fan. To le voglio tanto bene! . 

Col. Una cosa giusta però. Il troppo è troppo. 

Der. (Ella si tradisce ) 

_ Eug. Gon voi, caro Dermont, non è tanto ti- 

mida. Per fare i vostri elogj parla molto 

‘bene. 
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Col. (piano a Dermont) Ho capitoVoi le par- 


laste per me. Vi ringrazio, e.vi compense- 
rò. 


SCENA VII 


II Capitano e Dertr. 


Cap. Finalmente dopo che mi avete lasciato 


solo per tutta la mattina, vi vengo a cerca- 
re io siesso, e vi trovo tualti riuniti. Bravi! 
Trovo lo sposo con la sua futura sposa (ad- 
dita Dermont ed Eugenia). Ne ho piace- 
re. Io sarò l'uomo il più contento del mon- 
do, quando si faranno queste fortunatissime 
nozze. Vedete! Con queste mie gambe, che 
pesano almeno cinquanta libbre l'una, voglio 
ballare. Il mio caro figlio e finalmente tor- 
nato a stringere la mano della mia buona 
nipotina. Ella era ansiosa di abbracciarti. 
Non potevi frenare la tua impazienza, non 
è vero? (ad Eug.) Ah! ah! ti compatisco. 
Dermont si è fatto un bel giovine negli ot- 
to anni, che fu assente.— fi stato un sag- 
gio pensiero il mio. Ho voluto ch'egli pure 
battesse il mare. Ha fatto per otto anni il 
navigatore. Non sono molti però . Jo lo fe- 
ci per più di trenta. 


Eug.t qualche volta vi ricordate di essere sta- 


to comandante. 


Cap. Sì, veramente, ancora voglio essere ob- 


bedito.— Quando dava i miei ordini; guai 
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a chi li trasgrediva. Per una disobbedienza 
avrei fatto appiccare un uomo all’ albero di 
maestra. 

Fan. (che sempre è stata immediatamente vici- 
na alla porta) ( Povera me! Povero il mio 
Dermont!) 

Cap. Quando mi trovo contrariato, la bile mi 
soffoca. Sarei capace di qualunque eccesso; 
ma quando sono obbedito sono un agnello. 
Mia nipote sa bene, che due sole parole di 
compiacenza che misi dicano, fannojsuccede- 
re subito alla tempesta la calma nel mio cuo- 
re. 

Eug. Non sempre però, mio caro zio. 

Cap. È vero, qualche volta sono ostinato; la 
gotta n'è la cagione, capisci? Il piacere ue 
mi fa il vostro matrimonio mi renderà più 
placato. 

Fan. (Ah! dunque per noi non vi sarà più spe- 
ranza) (guarda Dermont) 

Col. Io abbiamo capito. (a Fanny piano ) Ha 
detto che il matrimonio lo renderà più pa- 
cato. 

Fan. (piano a Colò ) Non m'inquietare, mio 
caro Colò. 

Col. (Evviva! Me l’ha detta finalmente quel- 
la parola, caro Golò.) (saltando si fa senti- 
re) 

Cap. (bruscamente) Cosa dici tu? 

Col. Niente. 

Cap. Ma tu hai parlato. 

Col. To l’avremo fatto senza accorgermene. 
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Cup. Va a vedere se tutto è pronto per la co- 
‘lazione, animale! 

Col. (Comincia a divenir pacato) (parte) 

Cap. Mangeremo nel boschetto nel fondo del 
parco. Vi è quella bella tavola di marmo 
con i suoi sedili all’intorno. Alla fresca 
ombra di quegli alberi che la circondano, e 
all'aspetto imponente della marina, staremo 
molto bene. Questo è il luogo mio favorito. 
Di là vedo i bastimenti che navigano, e 
nonnevedo passare alcuno senza sentirmi rin- 
giovanire. Miei cari figli, in quel luogo vo- 
glio che si stabilisca il giorno preciso della 
vostra felice unione. Combineremo il cor- 
teggio degli sposi, il ballo... Ne ho già il 
piano nella mente. Penso di eseguire tutto 
domani, perchè vedo mio figlio impaziente. 

Der. Io! mio padre! 

Fan. (1 cuore mi batte, forte, forte!) 

Cap. E la sposa?.. Via, non divenir rossa. 

Eug. (ride) 

Cap. Ridi, eh! Riderai meglio domani. 

San. (Questa sera voglio partire). 

Cap. Sanville, vieni qua, buon amico. Vedi 
que’ due amanti? Non si parlano ma la lo- 
ro eloquenza sta negli occhi. Vedi come si 
esprimono? Bel quadro, è vero? 

San. Veramente commovente. È 
Fan. (Finalmente di chi devo aver paura? È 
mio marito, e non può tormelo alcuno .) 
Cap. Che piacere è per me il vedere tutli con- 

tenti. Andiamo. (s'alsa a stento) Abi! abi! 


Lu 


pol LA SUPPOSTA NIPOTE 
Maledetta la gotta! Stenterò a camminare 
fino al fondo del parco. Mi appoggerò al 


bastone, e... 


Fan. (correndo a lui) Io vi darò il braccio, o 
signore . 


| Cap. Tu sei qua, mia buona forosetta! 
Fan. È tanto tempo ch'io stava là ad aspetta- 


re per accompagnarvi. 

Cap. Davvero? Poverina! (accarezzandola) 
Questo mi fa tanto piacere. ; 

Hug. Mio zio, voi la conoscete? Noi la vedia- 
mo ora per la prima volta. 

Cap. Quando venne dal suo villaggio, suo zio 
me la presentò. Trovai in lei un non so che 
d’interessante. To te la raccomando; figlio ; 
abbi cura di questa cara forosetta 

Der. (Voglia il cielo, ch'ei sia sempre dello 
stesso parere.) 

Cap. Andiamo dunque. Sii tu ]° appoggio del- 
la mia vecchiezza. Non è vero, ch'è cara 
questa ragazza? Vieni; dammi il tuo brac- 
cio. (s' appoggia) 

Fan. (passando vicino a Dermont) Mi pare che 
vada bene. 

Der. (piano a Fanny) Ancora silenzio. 

San. (piano ad Eug.) Non abbiamo più spe- 
ranza. (seguttando il Capitano) 

Eug. Che pusillanime! (ride ) Per ora silenzio. 
(partono) 

Der vi, dietro al Capitano ed a Fan- 


ny) Quanta i ingenua sagacità possiede la mia. 


Fanny! Da se sthsa si è guadagnata la gra- 
y: A a 


uit 


i ba li ATTO PRIMO MIE, ci ARIE sh | 
zia di mio padre. Cielo! conduci a fine i 9 3 
(© suoi progetti! Varrà più un solo de'suoi 
sguardi, che tutte le mie ragioni. 


Sa 
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SCENA L 
ManrcueritA uscendo dalla casa, poi FAnsr 
Ba 


Mar. Dove sarà andata Fanny! Io mi era ad- 
dormentata sulla mia sedia, ed intanto ella 


è partita. Suo marito doveva ritornare... Fc- 


cola, che viene correndo. 

Fan. (ansante) Margherita!.. Oh! quanto sono 
contenta! — Sappiate... Ma lasciatemi pren- 
der fiato. 

Mar. Che è avvenuto? 


Fan. Per poco ancora sarete mia zia. Avete 


quasi finito... Ma sarete poi mia madre... 
sempre, sempre con me starete... Non vi 
lascierò mai. 

Mar. Ma non mi fate palpitare. Raccontate- 
mi... 

Fan. Piano, piano: sentite: io sono andata... 
Caro il mio marito!.. 

Mar. Oh!.. E così? Parlate. Avete veduto il 
capitano ? 

Fan. Veduto? Gli ho baciata la mano, e l'ho: 
abbracciato , e di più... piango per la gioja. 

Mar. Ed io arrabbio per la curiosità. 

Fan. E di più gli ho dato braccio per tutto il 
viale fino ‘al boschetto. 


Mar, E poi? a 


La 
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li 
(Fan. E poi... Ma no, voglio incominciare dal 


Pi 


4 


principio. Fgli è venuto qui, e si è seduto 
lì su quella sedia. Io era qua timida, timi- 
da... Egli ha parlato con mio marito e gli 
ha detto:« voglio che ti mariti domani. « Der- 
mont stava zitto, e non diceva nè sì, nè no. 
Sì non poteva dire, perchè io sono la sua 
cara moglie. No, nemmeno perchè il padre 
aveva detto... » Un solo che non mi obbe- 
diva, l'avrei fatto appiccare all'albero di 
maestra... « Capite? Come poteva mai egli 
dire di no? 


Mar. E poi? 
Fan. Poi ha finito di parlare. Si è alzato, e 


» ahi!... mi fa male la gotta. « Io mi sono 
fatta subito avanti, e gli ho offerto il mio 
braccio per appoggiarsi. Come mi ha bene 
accolto quel povero vecchio! Mi ha abbrac- 
ciato tanto, tanto. Ho parlato con lui per 
tutto il viale. Egli mi ascoliava, mi pren- 
deva la mano, come se fossimo stati amici 
da tanti anni. 


Mar. Non gli avete palesato?.. 


Fan. Guardi il cielo! Non dissi nulla, perchè 


mio marito mi aveva detto di usare silen- 
zio. Arrivati al boschetto, si sono tutti se- 
duti a tavola. {o voleva sortire; egli ha vo- 
luto vedermi seduta vicina a lui. Mi ha ser- 
vito con le sue mani a tavola, offerendomi i 
più bei frutti. Dermont mi guardava con 
tenerezza ; quasi gli spuntavano le lagrime. 
Vi era nel mezzo della tavola un vaso di 
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fiori. To ne ho preso uno, e l'ho presentato 
al capitano, ed egli l’ha tanto gradito. Que- 
sti fiori non sono freschi, egli ha detto. Co- 
lò è trascurato. Voglio che tu sia Ja mia 
giardiniera ur Tu avrai la cura di 
rinnovare li fiori del mio gabinetto. Sì si- 
gnore, accetto la carica con tutto il traspor- 
to. Subito mi sono alzata per eseguire la 
mia commissione, 

Mar. Tutto questo io l'aveva predetto a vo- 
stro marito. Era troppo sicura che sareste 
piaciuta al capitano. Non potete immagina- 
re quanto sia contenta d’esser io sola la con- 
fidente di questo secreto! Quando sarà il 
tempo dirò: io sola sapevo tutto, e non ho 
parlato; ho saputo tacere. Tutti resteranno 
storditi. 

Fan. Vado. Ho veduto de'fiori qui presso; 
. voglio farne de’ mazzetti per mio suocero. 
Voglio che veda la mia prontezza nel ser- 
virlo. (parte) 

Mar. Ecco la conseguenza della mia secretez- 
za. Mi dicono ciarliera. I secretarj dovreb- 
bero imparare da me. Chi mi fa parlare è 
bravo. 


SCENA II. 


Frantz e DETTA. 


Fra. Addio, Margherita. 
Mar. Addio! Come sarebbe a dire? 


la 
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Fra. Parto. Ri 

Mar. Voi ci lasciate? 

Fra. Sì, almeno lo credo. Veramente sarei re- 
stato qui tutto il tempo di mia vita. Dove 
poteva star meglio? Mai rimproverato, ben 
pasciuto, senza far niuna fatica. Tutte le 
sere veniva nella vostra casuccia a far la 
mia ciaccherata; mi raccontavate tutte le 
avventure dalle ragazze del vicinato; la mia 
conversazione vi piaceva, poichè vi lasciava 
parlare sempre senza interrompervi. 

Mar. Ma quando cominciavate a parlare, non 
tacevate più. Perciò abbiamo fissato di par- 
lare una sera per uno. 


Fra. Ma quando toccava a me, mi rubavate 


sempre il mio dritto. 

Mar. Questo è lo stesso che dirmi ciarlona. 
Se sapeste che sorta di secreto tengo in 
corpo! 

Fra. Secreto? 

Mar. Basta così; io non sono ciarliera. 

Fra. Ma, ditemi... 

Mar. Sei io parlassi... Che sorpresa che farei! 

Fra. Stupisco del vostro silenzio. 

Mar. È cosa veramente incredibile quarido lo 
saprete. 

Fra. Non lo saprò, perchè parto questa sera. 

Mar. È perchè partite P 

Fra. Questo pure è un | secreto. (con impor- 
tanza) 


Mar. Eh! 


Era. Non avete indovinato questo mistero ? 
Tom, II, IÀ 
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Mar. No. Cos’ è? 

Fra. Non parlo. 

Mar. Ardo di curiosità per sapere il vostro se- 
creto. 

Fra. Ed io brucio di sapere il vostro. 

Mar. Siate voi il primo. 

Fra. No, vi cedo la preminenza. 

Mar. Parlate voi. Una sola gia ve poi ve 
ne dirò una io. 

Fra. Aiore è causa della partenza. 

Mar. Siete innamorato? 

Fra. Non io, ma il mio padrone. Il signor 
Dermont è il suo rivale. 

Mar. Bene. 

I’ra. Vuol partire per non trovarsi alle sue 
nozze con madamigella Eugenia. 

Mar. (Povero infelice! Una sola parola lo 
consolerebbe. ) 

Fra. Vi accerto ch'è quasi impazzito. 

Mar. Lo compiango. 

Fra. Egli ne morrà di dolore. 

Mar. Oh poveretto! (La carità mi sprona a 
Darlaré .) 

Fra. Io ho detto tutto: adesso tocca a voi. 

Mar. To aveva fatto giuramento di non parla- 
re, ma... 

Fra. Dunque... 

Mar. Sentite... Eccolo il vostro padrone. Un’ 


altra volta... (È capitato a tempo per farmi 
mantenere il secreto.) (parte ) 


2II 


DS CEN &0II: 


SanviuLe e FraAnTz, 


| Fra. Veniva di voi in traccia, a signore. — 

San. Ho seguito il tuo consiglio, ho manife- 
stato il mio amore, e sono sempre più infe- 
lice. Ella non ancora mi ha detto se mi ama. 
Ho ragione di sperarlo; ma che perciò? Sa- 
rò meno sventurato? Ella ride allora che | 
suo zio le parla del progettato matrimonio. 
I suoi occhi verso di me rivolti, mi dicono 
che mi ama, e quel riso mi fa temere la di 
lei instabilità. i 

Fra. (Il mio padrone viaggia per conoscere il 
mondo, e la prima femmina che ha cono- 
sciuto, gli ha imbrogliata la testa.) 

San. Non mi dici nulla? 

Fra. I bauli sono pronti. In mezz'ora saran- 
no pronti i cavalli. 

San. Credi tu che potrò partire? 

Fra. Una delle due: o partire, o restare. 

San. Restare per... 

Fra. Vado a congedare il postiglione. (parte ) 

San. Restare per soffrire... 


| SCENA 1IV. | | 
Il CaprrAno, Dermont, Evcenia e Derto. 
Cap. Miei cari figli, incominciate da questo 
| 


momento a chiamarvi coi dolci nomi di ma- 
rito e di moglie, 
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Eug. La vostra volontà è per me una legge. 

San. (Posso ascoltarla, e sperare ancora?) 

Eug. (Il matrimonio non è ancora successo. 
La festa più grande la devo far io.) 

Der. (Conviene assolutamente farsi coraggio.) 
Mio padre, poichè siete risoluto di formare 
domani questo indissolubile nodo, vorrei, 
se me lo permettete, parlare da solo a sola 
con Eugenia. Vorrei domandarle se mi 
ama. 

Cap. È troppo giusto . 

£ug. Che vi ha detto Dermont? (al Capitano, 
piano) 

Cap. (piano ad Eug.) Che vorrebbe un collo- 
quio con te da solo a sola. 

Eug. (come sopra) Anche io volevo dire lo 
stesso. 

Cap. (come sopra) Come vi conformate nè 
pensieri! Questo è un matrimonio felice! lo 
mi allontano. | 

Der. (come sopra) Conducete con voi il signor 
Sanville. è 

Cap.(come sopra). È giusto. (a Sanville) Amico? 

| San. Comandate. (31 quale è ritirato indie- 
tro ) 

Cap. Que’ due sposi voglion dirsi qualche co- 
sa in segreto e mi hanno pregato di lasciar- 
li soli. Venite, e fate vista di non accorger- 
vi di niente. 

San. Vi hanno detto di allontanare anche 
me? 

Cap. Diavolo!... Dovete scusarli. Voi siete 
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un’ uomo dedito agli stadi. So che voi sie- 
te alieno da queste tenerezze; ma dovete 
compatirli. Venite (st appoggia a Sanville) 
Addio, figli, parlate con libertà. Vado con 
l’amico a fare otto o dieci partite a scac- 
i chi; è vero, amico? 

| San. E quanto volentieri! (ironico) (Sono sul- 
i le spine.) (parte col capitano) 


SCENA YV. 


Eucenia e Dermonr. 


» 


ì Eus. (Bisogna finalmente parlare.) 
‘Der. (Bisogna spiegarsi finalmente.) 
| Eug. Mio zio sembra molto contento del no- 
| stro matrimonio. 
| Der. Su di ciò si fonda la sua felicità ; ma fi- 
i. malmente bisogna che pensiamo anco alla 
| postra. 

Eug. Questo è ciò che diceva anche io. 
Der. Vorrei sapere come sto nel vostro cue- 
fl red 
\ Eug. (Temo di affliggerlo dicendo il vero.) 
' Der. Voi tacete? Rispondete senza mentire. 
La vostra felicità sta ella in mia mano? 
| Eug. Sì, voi solo ne siete l'arbitro. 
| Der. (Ohime! Temo di sentire, che mi ama.} 
\ Eug. (Quanto sarei contenta se mi odiasse!) 
| Der. Giacchè un’infrangibile catena deve unir- 


noi agisce almeno la simpatia. 


pe 


ci, mi pare necessario di sapere se fra di - 
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Eug. Simpatia! Certamente. Quando partiste 

:  ignoravamo entrambi ciò che fosse amore. 
Una lunga assenza ha reso i nostri cuori 
suscettibili di questa passione. È quando 
l’amore s’impossessa di noi, sono inutili le 
disposizioni degli zii, e de’ genitori. 

Der. Ecco parola per parola quanto avrei vo- 
luto dir io. Dunque francamente e senza 
riserva, ditemi, se durante la mia assenza 
l’amore... 

Eug. Dunque voi dovete parlare il primo. 

Der. Io sono pronto ad ogni sagrifizio per ve- 
dervi felice. 

Eug. Ed io, vedete quanto è grande l’attacoa- 
mento che ho per voi, se l’imeneo che de- 
ve unirvi a me non dovesse rendervi felice, 
avrei tanta forza, tanto coraggio di vedervi 
a dar la mano ad una più fortunata rivale. 
Il mio dolore resterebbe soffocato nel mio 
seno. Non mi sentireste lagnare; non direi 
una sola parola. 

Der. (Non direbbe una parola? ) 

Eug. Non mi rispondete? 

Der. (Che risolvo? ) 

Eug. Il vostro silenzio è troppo crudele. Da- 
temi il colpo decisivo. i 

Der. Mio padre aveva un amico in America. 

Eug. L'ho inteso nominare. Il signor Darmi- 
ncur. “ 

Der. Ho lungo tempo abitato in sua casa. Con 
trasporto fui ricevuto dalla sua famiglia, 
Egli aveva .una figlia... 


MR 
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Eug. (con fuoco) Amabile, non è vero? — 

Der. AI vederla faceva restare stupefatti i più 
schivi... 

Eug. tibbene, terminate... (con impazienza) 

Der. (vedendo il turbamento di Eugenia, ed 
interpretandolo sinistramente, cangia di- 
scorso) Bel paese ch'è l’ America! Che bel- 
la abitazione aveva il signor Darmincur! 
Sempre nuovi piaceri... Delle piantagioni 
fertilissime. Cento schiavi al suo comando. 
Ovunque non si trovava che piacere. 

Eug. Non è ciò che m'interessa. La sua figlia 
così amabile... 
er. Ella era un prodigio. 

Eug. Ebbene? 
er. Come non interessarsi di lei! Ingenuità, 
dolcezza, grazia, bellezza, tutto ella posse- 
deva. Infelice! Ella vide spirare suo padre 
nelle mie braccia. Restò senza appoggio, 
isolata nel mondo. Aveva in me solo qual- 
che speranza. Io sono sensibile, e... 

Eug. Terminate. 

Der. Non posso, mi mancano le parole. 

Eug. Scommetto che l’amore.., 

di Amore? 

o, Sì, ma. 

be Vifui imeneo, co terminò la faccenda, e 
mi sono ammogliato. 

Eug. Ammogliato!(Me felice!) Voi ammoglia- 
to? Che:intesi mai! Ed io che conservava 
per voi il mio amore? Che aveva posta la 

_  mua felicità in questo matrimonio ; or un' 
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altra... Voi seite un barbaro. (fingendo dis- 
piacere) vESq 

Der., Mia cara Eugenia! Abbiate compassione 
di me, non dite a mio padre... (si pone 
in ginocchio, comparisce Colò nel fondo,e fa 
de’ gesti ) d | 

Eug. Ah! ah! ah! (ride) 

Der, Mi deridete ? 

Eug. (seguita a ridere) 

Der. Gielo! Il dolore la farebbe forse: delira- 
re? 


Eug. Non deliro, no. Rido dal piacere che mi 


hanno fatto i vostri detti. Fra la vostra avy- 
ventura e la mia regna un felicissimo rap- 
porto, una simpatia negli avvenimenti. 

Der. lo sono attonito. 

Eug. Voi mi siete ‘stato infedele! Io.mi sono 
presa la medesima libertà. 

Der. Siete ancora voi maritata ? 

Eug. No; la simpatia non ha oprato un tanto 
prodigio. Siamo restati all'amore. Quell’al. 
tro non ci ha avuto parte. 

Der. Voi amate? 

Eug. E sono riamata, vi dico. Se voi non avete 
trovato in me nulla d’interessante, Sanvil- 
le ha trovato in me de’pregi non pochi. 
(con aria di mezzo rimprovero) | 

Der. Sanville? Oh piacere! Avete fatto una 
scelta degna di voi. Egli è cento volte più 
amabile di me. Dategli la vostra fede. Egli 
sarà felice al vostro fianco. 
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Eug. E siete così contento di sapere, che non 
vi amo? Grazie del complimento. 
Der. Pensiam al modo di aggiustarla con mio 
| padre. 
Hug. Bisogna prevenirlo:a poco a poco. 
Der. Senza dubbio; ma io dubito che non pos- 
siate tacere col vostro Sanville, e che egli 
per un eccesso di giubilo non lo palesi ed 


imbrogli l'affare. A noi conviene usare il 


mistero. 

Eug. Fidatevi del mio silenzio anche con lui. 
Sanville è geloso, e mi accusa di volubilità. 
Voglio punirlo con fargli stentare questa 
so felice. 

. Avete ci Fre ancora le astuzie amoro- 
sigle Brava! Mi consolo de’ vostri progressi. 

Eug. Non è poi una colpa il compiacersi del. 
le disperazioni di un amante; esse ci con- 
fermano nella certezza del da amore. Ci 
danno gli uomini abbastanza martello quan- 
do siamo mogli. Dopo un poco di pena sa- 
prà il vostro matrimonio, e diverrà mio spo- 
so. Ma la vostra sposa dt è 

Der. Non molto lontana. 

Eug, Dove? Vorrei vederla. 

Der. L’avete veduta. 

 Eug. L'ho veduta? È forse quì in casa no- 

x stra? 

Der. Abita con Margherita. 

Eug. È forse quella giovinetta. Dunque le 
vesti sono mentite ? 

Der. Per nasconderla per ora a mio padre. 
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Eug. È molto amabile. Tutto è în lei inte: 
ressante. L’amerò come mia sorella. 

Der.-(baciandole la mano) Quanto siete ado- 
rabile! (di rnuvovo comparisce Colò come so- 
pra) Andiamo da mio padre: occupiamoci 
tutti e due per la nostra felicità. (s’ abbrac- 
ciano ) 


SCENA VI. 


Corò e Derti. 


Col. (viene avanti) Bravi! Così. Io siamo con- 
tenti. Non vi disturbate. . 

Eug. (ridendo) Poveretto ! 

Der. (come sopra) Sei tu corrisposto ? 

Col. È cosa difficile a ‘sapersi. Quando sono 
vicino a lei, perdo tutto il mio talento e la 
mia ptilatgitia) Non so più dire una paro- 
la. Lo credereste? Io che sono tanto ver- 
bale... 

Der. Amore fa questo effetto. 

Col. Io la rispeitiamo come se ella fosse una 
signora. Mamma potrebbe tutto accomoda- 
re con la mia bella signora; ma vi ama. Vi 
ha dato il suo latte; abbiate pietà di io; di- 


tele ch'io pure sono suo figlio, che ho tut. ‘ 


to ciò che bisogna per maritarmi. Giudizio, 
talento. Voi già avete capito ciò che biso- 
gna dire. . 

Der. (Costui mi fa ridere.) Almeno dimmi il 
nome della tua amante. 
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Col. Voi la conoscete. 
Der. To no. 
Col. Ma se... 
Eug. Parla finalmente. 
Col. La mia cugina, quella ch'è venuta... 
Eug. (dando una grande risata) Ah! ah! ah! 
Der. Quello è l'oggetto dell’amor tuo? (ride) 
Col. Sì, signore. 
Eug. Non sei tu di cattivo gusto. 
Der. Bravo; me ne consolo. (dà il braccio ad 

Eugenia) 
Col. Conto sopra di voi. 
Der. Ne sei sicuro. (s’ incamminano ) 
Eug. Ah! ah! ah! (parte con Dermont) - 


SCENA. VII. 


( Mentre Dermont ed Eugenia portono, SAn- 
viLLe entra in scena, e si ferma a guardare 
î due appassionatamente; poit'annY e Detto. 


San. Ah! perchè non sono io partito ? 

Col. (guardando dietro di loro alla quinta do- 
ve sono partiti) Così si ride sul muso di 
un galantuomo? Forse mi burlano. Non 
eredo; perchè corpo della luna... Voi pure 
provate che cosa è amore, siguori ridenti . 

| San. Essi sono felici. (sempre osservandoli) 

‘Fan. Che avete, Colò? Perchè piangete? 

Col. Non sono uomo da soffrire le loro burla- 
ture. 


Fan. Di chi? 
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Coi Di. madamigella Eugenia e del signor 
Dermont Sono innamorati. Se lo sono det- 
to alla mia presenza, e poi si ridono di io 
che amo ancor io. 

Fan. Come? Che dici? oi sono dichiarati a- 
manti? 

Col. Stavamo io là ad amati una certa per 


sona, (dando un’occhiata a Fanny), ed ho. 
visto madamisgella col signor Dermont, che 


sono stati almeno un guarto d'ora a parla- 
re. 

Fan. E che hanno detto? 

Col. Io non abbiamo capito, perchè ero Lasi 
no, ma abbiamo veduto. 

San. Che hai veduto? 

Col. La pantomina, cioè il gesto. 

Fan. (Oh cielo!) 

Col. Mi sono trattenuto per imparare, perchè 
anch'io sono incamminato per quella strada. 
Il signor monsù ha preso la mano così, 
{ prende la mano di Fanny, e la bacia) e 
si è posto ginocchioni: ecco, vedete, così 
precisamente... 

San. Alzati, animale. (l’alza con isprezzo) 

Fan. (Sono tradita! Sono tradita!) 

Col. Poi si sono imbracciati, ed hanno detto, 
andiamo. a consolarci da nostro padre: e 
sono andati come il signore ha veduto. 

San. (Ed io non sono partito ? Ed ho licenzia- 
to il postiglione ?) 

Col. Che ne dite? 

San. (Si vada dalla spergiura, si convinca cow 
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la testimonianza di costui.) Seguimi. (af i 
ferrando Colò) — ail 
Col. Io abbiamo degli affari con mia cugina. : 
San. Seguimi. 
Col. Che maniere delicate hanno i monsù! l 
(parte con Sanville) di 
Fan. (dopo essere stata un poco riflessiva, dà Ae 
in un dirotto di pianto) Me disgraziata! Ec- è 


come fanno i mariti europei.... me l’'a- 
vevano detto. ‘Voglio andare dal mio bar- 
baro sposo; voglio gettarmi a’ piedi della i 
mia rivale... voglio intenerirla... Ma stoli- i 
da che sono! Mi dispero, e non ho veduto | 
cogli occhi miei. No: non è possibile, che il 
mio sposo sia infedele. Non lo credo; e non 
lo crederò, se anche lo vedessi io stessa ai } 
piedi della mia rivale. 


Fine dell’ Atto secondo. | 


[a 


ATTO TERZO. 


SCENA IT 


Euvcenia e SanviLie. 


San. Ma costui è stato testimonio... 

Fug. Colui è uno sciocco, ha creduto una co- 
sa, ed era un’altra. 

San. Ma era o non era a’vostri piedi a ba- 

- ciarvi la mano? - 

Eug. Era a' miei piedi, e mi baciava la mano. 
biden) 

San. Ii questi non sono segni d’ simana? 

Eug. Quando siete partito dalla vostra patria, 
mi avete detto, che vi siete proposto di 
viaggiare il mondo per conoscere gli uomi- 
ni, e quando si dice uomini, s'intende par- 
lare della specie in generale, in cui sono 
comprese anco le donne, non è vero? 

San. È che perciò ? 

Lug. Dunque siete al principio della vostra 
lezione; aspettate, e vi prometto che im- 

arerele. 

San. Partirò sull’istante. Ho imparato abba- 
stanza da voi. 

Eug. Come siete ruvido! Quando avrete stu- 
‘-diato, comprenderete che non conviene que- 
sta fierezza con le donne. Caro Sanville! 
amatemi, ve lo permetto. lo leggo nel vo- 
stro cuore più di quello che pensate. — A- 
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vete bisogno di amare, lo so. La vostra te- 
nereaza per me sarà compensata dalla mia. 
Sappiate... ma non è tempo ancora . 

È 0 Ma quel colloquio con Dermont?.. 
 Eug. Saprete tutto vi dico: ora non è tempo. 
(con tenerezza) 
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| Dermont fa de’ segni ad Fugenia, e Detti. 


r. Eugenia, adesso è il momento . 
[ea Biasio ifl.miv-daro cugino. (gli va incon- 
trà) ? 


‘Der. Venite con me. (piano ad Eugenia) Mio 


padre dice sempre ch'e sicuro, che mi ama- 
te, e che le mie sono chimere. lo ho co- 
minciato il discorso ; venite voi a terminar- 
lo... 

Eug. Andiamo. (prende per la mano Dermont) 
Addio, Sanville. Rammentatevi la mia pa- 
‘rola. (parte con Dermont) 

| Dan. Ella se ne va con questo bel modo, con 

l'oggetto della mia gelosia; ed io dovrò sof- 
frire? No, si parta, si vada ad ordinare i 
cavalli. Il più tollerare sarebbe debolezzia, 

-indegna di me. (per partire) Ma! ella mi. 

disse che la mia tenerezza per lei sarà co 
pensata dalla sua! Oh cielo! Che incertez- 
za fatale! (resta pensieroso) 
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SCENA IH 


Fanny e Detto. 


Fan. (Le parole di Margherita mi hanno per- 


suasa.— Egli non deve trattare'ruvidamen- 


te sua cugina. Saranno andati entrambi per 
persuadere suo padre. Aspetterò quì, che 
ritorni il mio Dermont. Ma ecco i’ amante 
di cui Margherita mi ha parlato. Poveret- 
to! Egli soffre come me.) Signore. (a San- 
ville). 

San. Che volete da me, buona giovane? 

Fan. Voglio consigliarvi a non disperare, per- 
chè è inutile. Lo so, che siete innamorato. 
Per consolarvi, sappiate, che nemmeno que- 
sto matrimonio si può fare. 

San. Qual matrimonio ? 


Fan. Quello del signor Dermont con la signo- È 


ra Eugenia. 

San. E perchè? 

Fan. Il perchè lo so i0. 

San. Ditelo, e vi giuro... 

Fan. To ho giurato prima di voi di non parla- 
re, e non posso dirvi di più. 


San. Ma chi impedisce? 


Fan. Una piccola cosa. (con aria di mistero) 
Un altro matrimonio fatto prima di que- 
sto. 

San. (Ch’ella sia già maritata?) 

Fan. Credete a me. 

San. Ma voi come lo sapete? 


| 
I 


| 


» 


ATTO TERZO 225 


| Fan. Lo so perchè me l’ha detto mia zia. 


San. Ella può certamente saperlo. (Non mi 
stupisco più del carattere franco di Euge- 
nia. Ecco la ragione del suo ridere. Ma chi 
sarà il suo occulto marito?) 


| Fan. (Mi faceva compassione, povero giovine! 


Ho voluto dargli questo contento. Final- 
mente non gli ho palesato nulla.) 

San. (Chiunque sia l’ocenlto sposo di Euge- 
nia, non mi curo di saperlo.) Vi sono gra- 
to, buona giovine, dell’avviso, che mi avete 
dato. — Oramat sono più tranquillo. (Si 
parta all'istante, e non si veda mai più que- 
sta ingannatrice. Ho avuto a mio costo la 
prima lezione nella scuola delmondo.) (parte) 


Fan. L'ho calmato. Egli se ne và tranquillo. 


To per altro resto ‘ancora nell’incertezza. 
Eccolo. 


SCENA IV. 


Dermonr e Detta, indi Corò. 


Der. Alla fine ti abbraccio. 

Fan. Crudele! Come puoi lasciarmi tanto tem- 
po priva di te? Lo so che hai baciato la 
mano ad Eugenia... Mi fido di te, ma poi!. 
I mariti buoni queste cose non le fanno. 

Der. Che discorso è mai questo ?.. To corro 
nelle tue braccia per dirti... 

Fan. Credevi forse di non essere veduto? 


Der. Non entriamo in amarezze, mia cara, Tu 
Tom, II, TE) 
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| sal che il mio cnore è tuo. Se io mi sono 
mostrato contento avanti d'Eugenia, è stato 
un atto di gratitudine. Ella è d’intelligen- 
za con me, onde & poco a poco persuadere 
mio padre. Ella ama Sanville. 

Fan. Ama Sanville veramente? 

Der. Puoi dubitarne! Ha per me vera amici- 
zia. lo amo te sola. 

Fan. Tu mi ami? Ho avuto torto di temere. 
Sapeva che Eugenia ama Sanville, tanto è 
vero che l'ho ‘assicurato a Sanville istesso 
un momento fa. Come è partito contento! 
Tutti quelli che si trévano nel mio caso mi 
fanno compassione. Ho voluto consolarlo, 
ima non le ho detto nulla del nostro affare. 
Nonsono così sciocca. Dimmi, che ti ha det- 
to tuo padre? Consotami. 

Der. Abbiamo, unitamente ad Eugenia, intavo- 
lato il discorso del povero tuo genitore. Oh 
il mio Darmincur, egli diceva, eravamo 
tanto amici! Tornerà egli in Francia? Ho 
interrotto la conversazione temendo... 

lan. Dovevi addrittara dirgli, che sua figlia è 
qua, Se amava il mio povero padre, amerà 
me ancora. 

Der. Eugenia vuole prima disporlo all’ annua- 
zio della sua morte. i 

Fan. Io, io potrò dipingergliela com i colori 
più vivi. Le mie lagrime spremeranno le 
sue, ed allora gli dirò ch'io sono tua mo- 
glie. Vorrà egli discacciare la figlia del suo 
caro amico? 
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‘Der. Non voglio esporti alla sua ‘prima. celle- 
ra. Lasciami; ritorno presso di esso. Addio: 
tra poco ci rivedremo. 

Fan, Così presto tu ti allontani da me? 

Der. Non posso trattenermi di più. Conviene 
usare tutta la prudenza. Margherita si uni- 
rà con me. Impiegheremo entrambi tutti i 
mezzi che ci suggerisce l’amore. Ti lascio 
per pochi momenti. 

Fan. Prima di questa sera ci rivedremo? 

Der. Sì, almeno lo spero. ( Colò comparisce 
nel fondo, e È osserva) 

Fan. Addio, caro Dermont. (entra nella ca- 
panna) | 

Der. Vivi tranquilla. Addio). (parte) 

Col. Io, faremo sempre da testimonio ? Giuro 
a Bacco! al signor Dermont non basta la 
sua cugina, si vuole ancora prendere la mia! 
Signori innamorati, non vi riuscirete d’ es- 
gere in due, e saremo ‘in tre. Quella è mia 
cugina. Sopra di lei abbiamo de’ dritti. 


SCENA V. 
Capitano e Derto. 


Cap. No, assolutamente. Il loro matrimonio 
non si ritarderà. Il mio signor figlio comin- 
cia a ribellarsi. a'iniei voleri. Non mi la- 
scierò menare per il naso. 

Col. (che avrà inteso le ultime parole) No, di- 
le benissimo, non bisogna farsi menare per 
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il naso. Io, siamo io, e non soffrirento por- 
cherie. 

Cap. Imbecille! Cos'hai? 

Col. Ho qualche cosa di grande. 

Cap. Ebbene? 

Col. To, abbiamo l’onore di essere vostro giar- 
dinsese e sappiamo di dover render conto 
di tutto ciò che nasce entro al giardino. 

Cap. Senza dubbio. 

Col. Mia madre mi ha detto che la mia nuo- 
va cugina era una buona ragazza. 

Cap. Ed è tale, io credo. 9 

Col. Non è vero niente, è una pettegola. 

Cap. Come? 


Col. Faceva l’amore qui in questo luogo can. 


un diavolo d’innamorato. 

Cap. Chi era questo diavolo? 

Col. Vostro figlio. 

Cap. Con Dermont? 

Col. Con lui. Le ha baciato la mano. E, poi 
per timore d'essere sorpreso, ha detto que- 
sta sera... 

Cap. Gome! mio figlio! 

Col. To, abbiamo veduto. Ma, silenzio: mi pre- 
me l’onore della nostra famiglia. 

Cap. Egli, far il grazioso con quella innocen- 
te? Sedurre quella cara creatura? A. me, a 
me. 

Col. Io, l'abbiamo veduto con queste mie 
orecchie. 

Cap. Va a chiamarla. 

Col. Rimproveratela sotto voce. Non vogliamo 
vederla piangere. 
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Cap. Stolto! Dovrò imparare a ‘regolarmi da 
te? Va, e non tornare per ora. (Colò parte 
intimorito) Mi sarà facile scoprire se que- 
sto sciocco ha detto il vero. Può darsi, che 
‘ciò sia. Quella veramente è una bella ra- 
gazza, ed io compatisco mio figlio, ma così 
vicino alle sue nozze!.. Eugenia aveva ra- 
gione di dirmi, che Dermont non l’ama; 
avrà scoperto qualche intrigo con questa ra- 
gazza. Egli pure era restiò e mi chiedeva 
di dilazionare. Manderò questa villanella 
al suo paese, e così termineremo ogui im- 
barazzo. 


SCENA VI 
Fanny e Derto. 


Fan. Quanto mi è dolce il ricevere un vostro 
comando, ed essere vicina a voi! 

Cap. Perchè? 

Fan. Perchè... perdonate; io vi amo assai. 

Cap. Sì, eh? E mio figlio l'ami egualmente? 

Fan. (Oh cielo! ch'egli sappia?...) Certa- 
mente . 

Cap. E me lo dici con questa franchezza? 

Fan. Perchè dovrei nasconderlo? 

Cap. (Questa franchezza annunzia la sua in- 
nocenza.) Non è vero che tu'eri qui, già po- 
poco, a testa a testa?.. 

Fan. Sì, signore. 

Cep. (Colò mi ha detto il vero.) Ma tu sei 
tutta tremante. 
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Fan. Sì, signore, tremo tutta. 

Cap. Il tremore è segno di colpa. 

Fan. Io non ho fatto male alcuno. 

Cap. Lo credo. E che ti diceva egli? 

Fan. Delle parole consolanti. Mi diceva, che 
avrà per me le più tenere cure ; che ho fat- 
totanto bene a venire in questo luogo, e che 
quì passerò tutti i miei giorni tranquilli. 

Cap. (Conviene allontanarla. So che l’'afflig- 


go, ma bisogna farlo. ) Signorina, ascolta- 


-. demi. 

Fan. Che mora maniera di esprimersi? Si- 
gnorina! questa mattina mi avete detto mia 
buona forosetta, vieni qua. Perchè adesso 
siete così conti 

Cap. Il mio cambiamento è necessario. Vi 
siete forse immaginata di restar sempre pres- 
so di me? 


Fan. Non ho detto al mio paese addio per 


sempre? Dove potrò essere felice, che im 
casa vostra? 
Cap. Ma tu pure devi pensare... 

Fan. Mi date del tu? Bravo, così mi piace. 
Seguitate. 

Cap. Devi pensare a sceglierti uno stato. Non 
hai nel tuo villaggio nessun giovine che ti 
ami? 

Fan. Nessuno. Non aveva più amici, era sola, 
isolata nel mondo. Qui presso. di voi, mi 
fu detto, che avrei trovata la mia felicità; 
vorrete voi privarmene ? 

Cap. (Quello sciagurato ha sedotta questa in- 
nocente. Ma non otterrà il suo intento.) 


Paga 
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fan. Non mi rispondete? Sono io così sven- 
turata per aver perduta la vostra grazia? 
Cap. Ma finalmente, che pretendi in questi 

luoghi ? I 

Fan. Il mio paese è per me luogo di dolore. 
Vi ho perduto mio padre, non vi sono più 
allettamenti. Volete ch'io mi trovi un ma- 
rito? Ebbene, vi appagherò; lo troverò qui. 

Cap. Qui? To credo che qui non vi siano ma- 
riti per te. 

Fan. Ve ne saranno. Lo troverò, accertatevi. 
Io voglio restare presso di voi. Vi servirò, 
vi accarezzerò, vedrele come avrò cura di 
voi. 

Cap. (Mi commove la sua dolcezza, la sua in- 
genuità; ma bisogna togliere l'occasione, 
che siano attraversati i miei disegni. } 

Fan. (Egli pensa. — Cielo, ajutami!) 

Cup. Chiamami tua zia. Ritirati, parlerò con 
essa. Va, sarai contenta. Farò per te quan- 
to potrà renderti felice. 

Fan. Che siate benedetto! lasciate che vi baci 
la mano. 

Cap. Non serve... 

Fan. Come? mi negate un sì tenne piacere? 

Cap. Bene, bene. (le dà la mano) 

Fan. Vi bacio la mano e vi abbraccio, come 
se foste il mio caro padre. (entra nella ca- 
panna) 


SCENA VII. 
Capitano, poi MARGHERITA, 


Cap. Se io dovessi seguire gl’impulsi del mio 

| cuore, questa ragazza dovrebbe sempre re- 
star presso di me; ma vedo che il mio signor 
figlio vacilla perlei, ed io quando ho disposto 
una cosa, voglio che sia eseguita. Veramen- 
te lo compatisco; è una bella e buona ra- 
gazza. Se io era più giovane, e senza questa 
maledetta gotta, la cosa era già combinata. 
Se avessi un altro figlio! Ma Dermont de- . 
ve sposare Eugenia fra pothi momenti. 

Mar. Sono a’ vostri comandi. 

Cap. Ascoltami, Margherita, ed eseguisci sen- 
za contraddirmi quanto ti dico. 

Mar. Io vi ho sempre ubbidito, e sapete se... 

Cap. Meno ciarle. To ho detto una parola, tu 
ne dirai mille. 

Mar. Ma un rimprovero?., 

Cap. Taci. 

Mar. To sono sensibile... 

Cap. Ancora seguiti a ciarlare? 

Mar. Non parlo più. 

Cap. la questa borsa troverai dell'oro. Pren- | 
dilo. Questa è una piccola dote, che io sta- ‘| 
Dilisco a tua nipote, ma bisogna che all’i- 
stante parta di qua. 

Mar. Dove dovrò mandarla? 

Cap. Al suo paese. 

Mar. Troppo lontano, signore. 
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Cap. Come lontano? Non abita sulle vicine 
montagne? 

Mar. Sì, è vero... ma... 

Cap. Non voglio sentire nessun ma. La farò, 
accompagnare io stesso. 

Mar. Se sapeste... 

Cap. Taci là. 

Mar. Ic ne sarò desolata. 

Cep. To lo sarò più di te. Ma voglio che sia 
così. Va via. 

Mar. Come le darò questa nuova? (entra nel- 
la capanna) | 

Cap. Auf! Faccio uno sforzo grande! Questa 
sarà una grande’ vittoria per me. Il mio 
spirito è tulto turbato ,, ma vincerò. (resta 
pensoso ) 


SCENA VIII, 


Denmont, Evcenia tenendo per mano Sax- 
viLLE, e Detto. 


Eug. Che partire! Dovete restare ancora. Ve- 
dete il bel soggetto! Se non era pronta, era 
già montato in veltura. 

San. (Ella fa di me ciò che le piace.) 

Der. Mio caro padre!.. È 

Cap. Mio caro figlio!.. Siete giunto a proposi- 
to. Rispondete alle mie domande, ma bada- 
te che le vostre risposte non devono essere 
altro, che sì, sì. 


Der. Ma... 
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Cap. Non ascolto più ma. Sapete già che il 
notaro è pronto a’ miei ordini, 

Eug. Ditegli di sì sempre; non avete sentito l' 
ordine? (a Dermont) 

Cap. Avete veduto il notaro? Sapete cos'è ve- 
nuto a fare? 

Der. Sì. 

Cap. (ad Eug.) E voi, signorina, lo sapete? 

Eug. Sì. 

Cap. Bravi, così mi piace. Seguitate a dirlo 
questo sì. i 

Eug. Vediamo dove va a finire. (a Dermont} 

Cap. Questo matrimonio si farà? 

Eug. Sì. 

Der. (piano ad Eug.) Che dite? 

Eug. ( piano a Dermont) Ho detto bene. Il 

. matrimonio s'ha da fare. Anzì se ne faran- 

no due. 

Cap. Vi amate? (sta a sentire la risposta sen- 
za guardare) 

Eug. (guardando Sanville) Sì. (piano a San- 
ville) Rispondete voi adesso. 

San. (risponde stimolato da Eugenia) Sì. 

Cap. Finalmente ho il gusto di sentirmi dire 
sì. Il no è sempre stato per me indigesto. 
Dunque ‘mio figlio dà la mano ad ÉEuge- 
nia. 

Eug. No. 

Cap. Come! f venuto il no? Finora hai det- 
to di sì? 

Eug. Ho detto che si farà il mio matrimonio, 
ma mon con Dermont. 
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Cap. (alzandosi) Giuro al cielo! 
Der. Mio earo padre! 
Cap. Le nozze sul momento. Dov'è il nota- 
ro? 


SCENA IX. 


Fanny, Corò, MareseritA, e Dertr. 


Fan. Signore, ascoltatemi. (al Capitano) 

Der. Fanny! (come trattenendola) 

Eug. (Com'è agitata!) 

Cap. Cos'è, qualche altro no? 

Fan. Voi avete dato quest'ordine così crude- 
le? Voi così buono? Così ‘sensibile? Che 
vi ho fatto di male? No, io non partirò; 
nelle vostre braccia voglio trovare un asilo. 

Cap. Lasciatemi. 

Der. Mio padre, dovete ascoltarla... saprete... 

Cap. So tutto. Ho ascoltato abbastanza. 

Fan. Voi {sapete tutto, e volete scacciarmi? 
Lo comprendo; il mistero, che mi ha cela- 
to ai vostri occhi vi offende, ma io non ne 
ho la colpa. Hanno voluto così. Io non so- 
no rea di avervi celato la verità. Questi 
abiti vi ascondono l’ esser mio; ma ora ve- 
drete tutto nel suo vero aspetto . 

Cap. Che sento! Come? Voi?.. 

Fan. Ascoltatemi. Vi sovviene che in altro 
paese aveste un tenero Amico, un compa- 
gno alle disavventure ed alle prosperità? Il 
povero Darmincur. 


-— 
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Cap. Darmincur? Il mio tenero amico? Il 
mio più che fratello? Foss'egli quì! lo strin- 
gerei al mio seno. 

lan. Vorreste stringere al seno il padre, e ne 
discacciate barbaramente la figlia? 


Cap. La figlia: p 


Fan. Egli è morto. Non Lù più padre. (pian- 


€) 
cò, Povero amico mio! E tu sei sangue suo? 
l’an. Udite le ultime sue parole: Ti lascio or- 
fana, sola, isolata sulla terra. Che ti giove- 
ranno le mie ricchezze? Va in Francia, cer- 


ca il mio amico, il mio fratello, egli ti sé 
terà, farà le mie veci, sarà egli tuo padre.. 


Cap. Ah perchè ti sei nascosta finora! Sì, i 
adotto per figlia, io sono tuo padre. 

Fan, Ed è vero? 

Cap. Si, in faccia al cielo ne faccio solenne 
giuramento. 

Fan. Oh me felice! 

Cap. Abbracciami. abbraccia: quadro di sor- 
presa) 

Der. Che bel momento! 

Eug. Vedrete che tutto anderà bene. (a Sars 
ville e Dermont) 

Mar. To piango dall’allegrezza. 

Col. (Io, non abbiamo più sposa ) 

Cap. Ora che ti osservo vedo in te i tratti di 
tuo padre, del mio amico. 

Fan. Vi sembra di riconoscere sua figlia? 

Cap. Spiegami, perchè ti sei presentata a me 
solite aspetto mentito? Tu, ricca erede d' 
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immensa fortuna... Qual'è la causa di que- 
sto mistero? 

Fan. Amore. 

Cap. Amore? 9A, 

Fan. Quello di cui fece scelta il mio cuore, 
aveva troppo giusti riguardi per suo pa- 
dre... Non ha avuto il suo consenso, e per 
questo ... 

Cap. E chi è questo stolido, che non vuole 
accettarti nella sua famiglia? Io mi incari- 
cherò... 

Fan. Oh! dunque io sono felice. 

Cap. Che vuoi dire? 

Fan. Domandatelo a vostro figlio. Egli cono- 
sce mio marito. 

Cap. Parla tu. 

Der. Mio... padre! i 

Cap. (ascondendo la sua compiacenza, e fin- 
gendo collera) Saresti forse tu seo marito? 

Der. Punetemi; ho deluse le vostre disposi- 
zioni. 5 

Cap. (pensa tremando 

So. de comprendo l'arcano. Perchè non 
me ne avete fatto parte? (piano ad Euge- 
nia) vi 

Eug. Perchè godeva di tormentarvi. (piano & 
Sanville) pu 

Cap. Avete osato di maritarvi senza il mio 
consenso, e senza ch'io hs sapessi? 

Fan. Vi hanno conosciuto così buono! 

Cap. Mi hanno conosciuto! Con te non sono 
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in collera, tu non mi hai ingannato. Ma 
questo ricamate 
Fan. Lbbene, date tutta la vostra grazia @ 
me; io poi ne farò parte al mio caro mari- 
6 l 
Der. La sposai, perchè me la cachBBifiiicò 
moribondo il vostro amico; peRtRnEAO L, 
Fan. Perdonateci... 


Cap. Ebbene, il cielo vi begeaita (Li unisce) — 


Der. Mio buon padre! 


Fan. Mio caro padre! $ (abbracciandolo ) 


Mar. È tutta opera naia, sapete? Io sapeva. 
tutto, ed ho saputo tacere. Vedete che sfor- 1 


zo! 


Cap. Sapevi tutto, e mon mi ha detto nulla? | 


Vecchia bugiarda ! 

Fan. Perdonate a mia gia. 

Cap. È tua zia? 

Fan. Per tale sempre la terrò. 

Mar. Benedetta! 

Col. (entra nel mezzo) Nostra cugina... 

Mar. Va via, animale. (gli dà una spinta) 

Eug. Ed io senra marito? 

Cap: A proposito! E tu, che vuoi che fa ccia? 
Abbi pazienza... 

Eug. Ah! ab! ah! (ride forte) 

Cap. La prendi a ene: Tanto meglio. 

Eug. A voi, parlate. (a Sanvilie) 

San. Signore, dal momento, ch'io posi il pie- 
de in vostra casa, ricevei una Idee impres- 
sione dai pregi di vostra nipote. Le vostre 
disposizioni mi fecero tacere La mio, 


we 
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“ma ora che la fortuna mi favorisce, ve la 
chiedo in consorte. 

Cap. Ma tu gli corrispondi? 

ne Pazienza! Mi adatto alle circostanze. 
Cap. Ti adatti alle circostanze? Di ue now 
l’ami? Io non voglio... Ue AL 

Eusg. (vivamente) Sì, mio caro zio, È 
zato. Per questo vi diceva, che il matrimo- 
nio non si poteva fare con DE one perchè 

. voleva farlo con Sanville. 

Cap. Sanville, mio caro, vi ringrazio, perchè 
| mi levate di pena. Vi accordo mia nipote. 
Conosco la vostra famiglia, con la quale 
andremo intesi. 

San. (abbracciando Eugenia), Me fortunato! 
Eug. Volete più partire? 
Sun. Non mi mortificate. 
Cap. Mia cara forosetta, abbracciami. Questa 
è la prima volta in vita mia, che non ho 
potuto fare ciò che la EE, mi dettava, 
ma sono contento. Voleva formare un ma- 
trimonio, e ne ho fatti due. Voleva due fi- 
gli, e ne ho avuti quattro. Speriamo, che 
fra un anno diventeranno otto. 


Fine della Commedia. 


alho 


OSSERVAZIONE. 


Basterebbe il nome di Alessandro Duval, 
fra i drammatici scrittori della Francia rino- 
matissimo, autore di questa commedia, a for- 
marne di essa l’encomio. Si vuole da alcuno 
che sia tratta in origine da uno dei così detti 
centoni dell’antico nostro teatro. Se questo è 
vero, il bravo Duval ha saputo di esso profit- 
tar con sano giudizio, dando alle scene della 
sua nazione un regolare componimento, ben 
disegnato, ben condotto, e ripurgato dalle più 
basse scurilità. La tessitura della commedia 
presente non poteva esser meglio disposta on- 
de dar luogo a tante diverse ridicole, ma sem- 
pre belle situazioni di vero comico effetto. Il 
carattere dello zio protagonista, che da s'e stes- 
so si pone in tanti e sì diversi imbrogli, è trat- 
leggiato con mano maestra. Quei due mairi- 
mon} che risultano a fronte di grandi difficol- 
tà sono preparati con tutto l’artifizio. L'in- 
sieme poi di questa commedia è avvivato dal- 
le vivacità, e dai caratteri variat, e da qual- 
che comico sale opportunemente distribuito. 
La presente riduzione fatta ad uso dell’italia- 
no teatro è assai bene intesa, ond’è perciò’. 
che rappresentata a Napoli dalla compagnia .R 
Fabbrichesi, e da qualche altra, incontrò giu- 


stamente l’aggradimento del pubblico, meri- | O 


tando un posto nel-yepertorio delle buone co- 
miche truppe. } 
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